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Strada dove le finestre ban tutte le ioforiate f . 
S C . ; E N A t. 

Il Conte - tcm pàn ftrrmM^ nericcio^ f cappello colF 
ab Mm$s4t$k Céna U /«• 9rkt0h^ passegiiaadQ. 

Il «giorno Aón i tantò- avanì^ta quanto io mi 
. Hmwva. Non è pet anche Toia, in cui Ro^ 
stna suol first vedere dietro la stia gelosia < 
Non importa t E* meglio anticipare , che pec« 
ilere il fortunato niOinenÀ> di .Vagheggiarla « 
Se qtlalctie bella della coree potesse indovina* 
«e, ché tMtìto leghe lontano da Madrid io me 
ne sto ogni illaitina ^ftifmo* -sotto le finèstre 
it'iina giovinmai a éxt non ho mai paflatO| 
mi prenderebbe per uno Spagnuolo de^ teiopi 
d* Isabella Ma perché no ? Tutti cfórróti die- 
tro alla k\mth < Per dia alberga nel euor 
di Rosina H«* D'altra parte' ^ andar dietro ad 
Una donna sino in Siviglia, quando Madrid^ 
e la corte ottono ffi ogni fartf piaceri sì 
diiié. Oh, Questo appunto è quello ^ eh' lo fug- 
go 4 Sono ornai annoiato dì qoeilé don<{uiste, 
che ci vengono ad Ogni momento presentate 
dair interèsse , dalla conveilientav, dalla^ vani-^/ 
^tk/ £Ua è pur la dolM cosa Tessere amtto per 
at stesso ! JE it io potessi dirmi sicuro sotto 

SCSI* abioo mentito .«.[«^AfilM Pì^mì} Oh ! va« 
al diavolo riknpK)MnO« là «airwrdrl 
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«I It Bamieke di Siviclia 

S C E vN A . IL ' 

F16AR0 e<m tma cUtgrraJciata cm un largo nastro 
0d mMCdtto dietro U spSh. Va canterellando alle^ 

rémfmtp Ha in mano una carta ^ ed un tocca lapUi 
Conte nasiotto . . . ^ ^ 

FiCt [cantand»} Lungi i lungi ogni pensiero. 

Che d strugge, e ci dà pena; 
Il licor spumante, e nero 
Le nostr* alme rasserena , 
/ ' Da noi scaccia ogni dolor. 

. . • . ' Privo Tuom del dolce foco,; 

l Che il buon vin gli accende in petto, 
! f . languirebbe a poco a poco, 
,. ^ • Cppie langpe quel fioretto, 
V' . Cui mancando và r umor . 

. , Sin qui non c*é male; [r}di\ Ah , ah, ah. j 
.••V . Cui mancando và l'umor. », 

. ■ : L* ozio , e il vino tra dì loro \ 

Fan la guerra pel mio core... \ 
: Eh no! non fanno. guerra, vi regnano pacifi- . 
; camente insieme... \ 
: . . ^ . ' dividono... il mio core. \ 
4 ^'ben detto divìdono ì.. Eh per bacco! I i 
nostri, compositori di drammi giocosi non la ' 
.1. I' guardane tanto per minuto. AI giorno d*oggi 
flucl che non merita d' es^er detto , si can* * 

ta. [cama'^ 

K ' ^. ■ L* OZIO, e il vino tra di loro / 

^ Si dividond il mio core . 
^ TOfrei finire con qualche cosa di bello, di 
Drillante > di marayiglioso ; in somma con un 
pensiero che avesse del nobile, e del su« 
. {mette un gwfclfìe 0 ^trra , f scriva 
eatttatUH^i 
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Atto Pkiìio» ' > 

Sì dividono il mio coie^ ' \ 
i Se qnel primo è il mio CesoffO..^ 
' Io coli' altro fo all' amore . * 
No, no, non va bene. Il pensiero é troppo 
basso Ci vcmbbe uor contni pp ot i g^ ma'nw 

meli. 

Come ré, se V «i^OBOro^ 

M'é (]Qest' altro ,M» '. 

Eh» cospetto ! ch'io V ho trovici . 

V M*é Quest'altro" servitore". 
Bravo 9 Figaro ^ bravo untan^'^ 
L' ozio , e il vino tra di kiao 
Si dividono il mio. core^ 
Come re, ae rua' onoro " 
M'é qufst'aftro aetvitofty 
M' é quest* altro servitoCf 
M-é quest' altro aervitor « 
A numv^lta ^ s OMfaviglia « Quando questo 
petizo di poesia sarà accompagnato da mnsi« 
cali armoniche note, noi vcdrono tm poco 9 
signori briganti in Icttetatura ^ se sìa vero ^ 
ch'io non so quel che mi 4io0', [vr/r ìlcottuf^ 
Ohi quel signorino io Thp senza Allo veduto 
in qualche luogo, [fétìim} 

Con, ( GoluLnoo ni' é ignoto . ) 

TFiG. ( Eh no, non é delio; Mi JOtto ittjantiat o « 
1 ' Queir aria nobile ^ naescoaa.*,) ^ 
\ Con. ( Quella grottesca figura ... ) 
'Fia. ( Ma no y io non crédo di ihagl i aie # Quegli 

é il con»! di' Almaviva^) : « r . 
Con. (Mi par certo, che coMi-dM qael ftrfittiti 

di F^aro.) 
FiG. (Appunto ali é àtmo.) Ecciilettii« 
Con. Briccone ! Se tu did una ^aKda ^4 
Fi«« Si , eccellenza , adesan la isfvko . lEcw i ter- 
mini concai, e pieni di Moatil'^ co' qvidi ella 
m'ha-aempce onMii9« V ^ 

^ 1 



f f ' ' ' * 

Con, Ia/iao' t*avta rtconosctato da prima */Sei di* 

. . .: ventato co^ grosso , e coti grasso... 

Ff«» Effetto deiUmwrla, eoccUeiiaa 9 effetto della 

miseria. 

GÒn* Poverino! ma- che fili tu a 'Siviglia? Io so 
aver fatto già caldi uficj ^ perché ti <qm dato. 
unV impiego tielie dogane 

F16, L' ottenni , eccelien^ . c la mia gp^'tu* 

dine 

Con, Cbsammi Lìndoro, Koo tedi m aquest*s(bi<« 

to mentito ch^ io' vo^o esser 'iticogtHtó^ 
fiG. Donque me ne vado» 
Con, Anzi no.. Aspetto qui tm certo noA so chef 

e duenomìm, che ciarlano soiio meno sospet- 
' ' ti d' un solo ^ che vada innanzi , e indietro « 

Facciaon le viste di chiacchierare •#« Ebbene 

questo impiego) 
Fic» Il ministro rispettando, la .raocomandazione di 
: vostra. ccodieoaa mi ftce pominaro di sabitQ 
, • giovine speziale. 
Con. Negli apedali: deli^ armata ? 
Fm. No , neUé <saue ^ eoa riverema , 4* Anda<« 

CÒìì Jridftiéh) Oh , M« in ferità ! 

F'F* La carica non era jcattiva^ perché aveido la 
. ginrisditiooe Inille cure, e sui medicaiienti^ 
IO vendei jspasso «gli uomim delk buone me- 
dicine da cavallow 

CoM, Che andBSi^zavino i sudditi cfel se ! 

Fio. Ah, ab) non (e* é rimedio, ami versale. Ma 

t . . qiielCie medicine però guarivan benissimb avak: 
che volta GaUiziani, Catabn^i, Alrerntsi,,. 

Con. Perchè 4im4iie' r bar tn Uctaia ? 

Fio. Lasciata ì EW ha lasctàto me.* Mi fii fatto ma 



r ii^ MfHzild pifisso l.e poteiise . Ah^ eccselle». 
itair invidia.! .li mahrietra invidia^ 

Pallido ha il voluc% ifcicocpo magro, e asdntto 



* AtTd PtlM<». 7' 

Il velen sulla Kngua, né mai sente 
Piacer Alcan^ st non deH' altrui lutto. 
Con. Obbligato, amico , obbli^to* Se' tu forse atw. 
che pòeca } T' ho TediM là in duetla* parte 
a scarabocchine sulle ginocchia ^ eo a cantare 
di bnon mattino. / 
Fia» Ecco apponto, eccellenza, il motivo della mia 
• disgrazia. -Quando fa riferto al ministro eh' io 
faceva , posso dire , assai leggiadramente delle 
canzoni a 'Glori |^ ch'io manoiva degli, enigmi 
ai giornali; che giravano incorno de^xKtadrìga* 
li composti da mej in una parola, quando ha 
saputo » eh' io era scampcto rivo vivo ; pigliò 
la co^ in tn^tco aspetto^ e mi fece levare il 
mio impiego 9 col pretesto, che l'amor delle 
lettere- non può andar unito allo • spinto de* 
negozj . 

CoNi* Benissimo. ^ tu non gli hai 6ttQ rappresene 
tare.». 

Fi<s« Io mi riputai fortunatissimo d'esser da lui di'- 
menticato , perchè pienan^ente persuasi tìtl' 
mio cuore , che un erande ci fa del bene as« 
sai, quando non ci & del male. 

Con. Tu non n^t dt^ tutto, Ricordomif che quando 
eri al mio ^rvigio ti facevi conoscere chiara* 
mente per un catti vtssiitiQ servitore. 

Fio. Oh» perdoni ecpellenza , non é cùà. La ve- 
rità iy che si pretende che il povero non alv 
bia ad ayere difetto alcuno « 
, GoN, Pigro, poltrone 9 dissoliitOM, ' * 

' Fio. Alle virtù che si richiedono- in nn dimestico^ 
domando nmiltnente a vosrni eccellenxff, xo- 
Dosc' ella molti padroni, che fissero' degni d* 
esser servitori ? . ' 

Coti. [Hén^o'] SpirkOfo, spiritoso 1- E tu ti sd siti* 
rato in questa cttcà . 

Fi«. Non già suUto dopo'. « 

^ 4 



Con. [.iftterrompenJolo] Fermati un poco... Mi parve 

che foss'clla... Seguita, .sc^^ia pMTC , io già 

t' ascolto quanto basta. 
Fic. Di ritorno a Madrid ho voluto di bel nuovo 

far prova de' mici talenti letterari, € il teatro 

mi parve un campo di onore 
Con. Ah , misericordia ! [giurante la rìspoita ¥rgap0 

guarda cùh atten^ìonf Aalla parte della Celof/a'}^ 

FjcJ In verità, io non so come alla mia rappr?- 
/ sentazion teatrale non sia stato fatto dal pub- 
' blico il più fevorevole accoglinìento , perché 
; \ io avea riempiuta la platea de*più valorosi bat* 
titori di mano ... Avea proibiti i guanti , le 
^ canne d* india, e tutto ciò che non produce, 
... se non che un sordo applauso^ e sull' onor 
' ' , mìo, prima della rappresentazione» il caffé m* 
, era sembrato assai ben disposto a mio favoce^ 
^ rtìà gli sforzi de' miei congiurati nemici.^ 
Con. £>e' nemici eh ! Caro il ipio sigpor autoie ca* 
^ duto, precipitato! 
Anch' IO , come tant' altf i : percbii . no ^ M' 
' dapo delie fischiate;* ma se avvien mai in al- 
cuh tempo ) eh* io possa nchi^arli al teatro 
Con. Vorrai cu forse vendicarti col iàili sbairr-^ 
gfìare } ' 

Fic. Oh , 4) certamente io vo^io ^ cospetto di bac- 
co! voglio farli morire di noia. 

CoN^^ Tu giuri l Sai tu^ che a palazzo noii slià che veq- 
ì tiquattro ore dì tempo per maledire i giudici? 

Fio. ! Ai teatro s*ha ventiquattro anni . La vita i trop^* 
\j^P^y^ 9^ valersi d'una sìtEàttSL vendetta .r 

CoN.Xa tua allegra collem mi diverte. Ma tu noQ 
mi di' la cagione per coi lasciasti ^adrid . 

Fi«. Bisogna, eccellenza, che sia stato li mio nu- 
me ^tntjdare , poiché la fortuna mi fa trovare 
il mio antico padrone . Vedendo a Madrid ^ 
che la repubblica i^lle lctte;re era quella-*^ 



*-*•— -' •'-w^ -»-•--. " Digitized by Google 



At^o Primo ^ 

lupi sempre armati gli uni contro agli altri , 
fc che sendo eglino già divenuti oyp^ctto di dì- 
- I sprezzo per questa loro ridicola animosità, tur- 
ri &r insetti , i tafani, 1« zanzare, i critici, 
i gl* invidiosi, gli scrittori di fogli, i librai , i 
' censori, e tutto ciò, che s* attacca alla pelle 
} dei meschini letterati , Eni va di tagliuzzare , c 
\ài succiar la poca sostanza, che loro restava; 
"sranco di scrivere, infastidito di me medesi- 
: . mo, disgustato degli altri, indebitato sino agli 
occhi, e con pochi quattrini in tasca; convin- 
to alla fine, che T utile che si ricava dal ra- 
soio, sia da anteporsi ai vani onori della pen- 
na, lasciai Madrid, e colh mia valigia nella 
saccoccia , scorrendo filosoficamente le due Ca- 
stiglie, la Manica, l' Estremadura, la Siera- 
Morena, l'Andalusia; ben veduto in una cit- 
tà , imprigionato in un* altra, e per tutto su- 
periore alle umane vicende , godendo nella 
prospera fortuna , sopportando T avversa ; bur- 
landomi degli sciocchi, disprezzando i cattivi, 
ridendo della mia miseria , e facendo la barba 
a tutto il mondo, finalmente vostra eccellenza 
. mi vede stabilito in Siviglia, e pronto a ser- 
virla di nuovo in tutto ciò, che le piacerà di 
comandarmi. . ' 

Con» Da chi appiefid€sci una filosofia così al- 
• legra ? 

Fj6, Dall' esser abituato alle sventure. Io cerco di 
ridere d' ogni cosa per paura* d' esser costretto 
a piangere . — Perché va eUa guardando sem- 
pre da quella parte?. . . 

Con. Nascondiamoci. . 

F'G. Perché ? 

Con. Vieni sciaguxatol Tu tni guasti ogni cosa* C'.^ 



la II BAftMfte Siviglia 

SCENA III. 

La gelosìa del primo piano s^apre, Bartolo, Rosr* 
NA , afacciénQ nUa. finestra . Il Cohtb in dUpar» 

te ìMJC04tO\ . r. , 

Ros. Qual piacer s' ha mai al respirare un'aria 

aperta ? Quesu gelosia sta quasi sempre chiusa 
Bar. Che carta è quella che avete in mano? 
Ros, Sono alcune strofe della Cautela inutile y che il 
. ' mio maestro di canto ieri m* ha date. 
Bar. Che cosa e questa Cautela inutile? 
Ros. Una commedia nuova. 

Sar» Ancora qualche dramma! Qualche sciocchezza, 
d'un nuovo genere! 

Ros.^Io di ciò non m'intendo. 

BaRì Basta , basta , i giornali ce ne renderanno ra-t 
^ gione. Eccolo barbaro!.. 

Ros. Voi sempre ingiuriate il nostfo povero secolo. 

Bar. Scusatemi della libertà. Che ha egli prodotto 
perché s' abbia a lodare? Sciocchezze d'ogni 
sorta f, la liberti di pensare , l'attrazione, 
l'elettricità, il tollerantismo , la inoculazio- 
ne , la china-china , ^ 1' enciclopedia % e i 
drammi ■ " • 

Ros. cade dì mano in istrada la carta] Ah , la 
mia canzone I la mìa canzone m'é caduta per 
ascoltarvi: Correte, signore, correte. La mia 
canzone, oh dio^ io V avrò perduta. 

Bar. Che diavofo! si tiene stretto quel che s' ha 
in mano. [Jascia il balcone] 

Ros. [guarda prima dentro y é poi fa segno nella strada"] 

S' t, s't lesce il Comedi .Raccoglietela presto » 

e nascondetevi . 
Con. rfa salto , raccoglie la carta , ed entra] . 
Bar. \esce della casa ^ e va 

Io non vedo nulla. 
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tCof. Sotto il balcone, a pié della muraglia. 

Bar, Voi m' avete data veramente una bella coni* 

• * missione! Dunqu'é passalo qualcuno? 

Ros« Io non ho veduto perdona /'aKÌ^ia^ 

Bar, (Ed io, eh* ho la bontà d'anlEr cercando ... 
Bartolo, voi siete uno sciocco, amico mio , 
Questo deve insegnarvi a non aprir mai gelo* 
sie sulla strada.) [rifu^f il] 

Ros, {^refftpr€ alla finertra"] Io trovo la mia scusa ne!» 
• la mia disgrazia. Sola, e sempre rinserrata, 
misero oggetto della persecuzione d'un' uomo 
odioso, io io un gran delitto a tentar d'usci- 
re di schiavitù ? 

fiaa. [facenilcti vtHer^ alta fineftrà\ Rientrate , signo- 
ra : E' mia la colpa , se avete perduta la vo- 
stra canzone, ma questa disgrazia non v' ac- 
. caderà più , v^ 1q giuro * ^itrra U gelosìa (olU 
fbiavt^ 

SCENA IV. 

]^ Conte, Figaro, (bc jortwo co» cautela* 

Con, Or, che sì sono ritirati, esaminiamo questa 
canzone, nella' quale s'asconde per certo quai; 
che mistero. Questo é un biglietto! 

fiG^ £]gli volea papere che cosa sia la Cautela inu^ 




Con, {Jegg<f cfiH trasporto] La premura vostra stimola 
la mia curiosità . Tosto che il mio tutore sia 
uscito , cantate indifferentemente sull" aria nota di 
queste strof e qualche cosa , (he mi faccia sapere 
una volta il nome , la condizione , e le intenzioni 
un' uomo , che mostra di correr dietro CJtitiO' 
tornente alla sventurata Kosina» 

F*C# [^contraffacendo la voce di Rosina'] La mia canzo- 

« ne ) la mia caitzoAe è cadila • Corcete , corre- 
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te dunque [rye\. Ah , ah, ah, ah \ Oh , que- 
ste femmine, queste femmine! Volete far di» 
venire astuta la più semplice? Tenetela ser- 
rata . •. . 1 
Con. Mia cara Rosina ! 

FiG. Eccellenza, io non mi prendo più fastidio di 
sapere il motivo della sua mascherata. Ella fa 
qui all'amore in prospettiva. 

Con. Eccoti nota la faccenda ; ma se tu parli ..^ 

tiG. Io parlare? mi perdoni. Per assicurare vostra 
eccellenza , io non adoprerò le frasi ampollose 
d' onore , di cieca divozione , delle quali si fa 
:ibuso tutto il dì. Mi basta una sola parola: 
11 mio interesse' é a lei mallevadore delta 
mia fedeltà. Ella pesi ogni cosa su questa bi- 
lancia , e ... * 

Con. Benissimo. Sappi dunque, che l'accidente mi 
fece incontrare al prado sei mesi fa una gio- 
vine d' una bellezza ... Tu già 1' hai veduta * 
La feci cercar invano per tutto Madrid. Ha 
pochi giorni , eh' io scopersi eh' ella sì chia- 
ma Rosina, eh' è di sangue nobile, or^na , 
e maritata con un vecchio medico di questa 
città nominato Bartolo. 

F»€. Oh , in fede mia , il gentil passerone ! Diffici- 
le da far snidiare . Ma chi le ha detto » che 
Rosina è moglie del dottore? 

Con. Tutto il mondo . 

FiG. Questa è una storia inrentara da lu( nel giun- 
gere da Madrid per infinocchiare i galanti, e 
tenerseli lontani . Fin* ora ella, è solamente 
sua pupilla, ma guanto prima v-v ^ 

Con. {^con trasporto] Mai, e poi niat, Afc, qual no^v 
/ velia ! Io era risòluto di tentar o^' strada ] 
per farle noto in persona il mux dbpiacaDs^.^ 
la trovo libera ^ non c' é momento ds peràe^ 
ra; bisogna che 'io mi £RCÌa aflwt, bisogna. 




.-. sottrarla all'indegna catena che le si destina* 

Conosci tu questo tutore? • 
FiG. Quanto mia madre . 
Con. Che razza d'uomo è egli? 
FiG. [vhamente] Un'omaccio panciuto, corto, gio- 

vine-vecchio , leardo pomellato , astuto , reso-*' 
; balzano , che spia , e. fiuta da per tutto, % 

brontola , e si lamenta tutto in una volta . 
Con. {^cort ìmpaiifoi^} Eh^T ho veduto* li luo ca^ 

rattere ? 

Fic, Brutale avaro , innamorato, e geloso air ec- 
cesso delia sua pupilla , che l'odia .a morte. 

Con. Come cerca dunque di piacere ? 

FiG. In nessuna maniera affatto. 

Con. Tanto meglio. La sua probità? 

Fic Egli è onesto » quanto basta per non andar 
sulle forche. 

'Con. Tanto meglio. Punire un ribaldo, e procu- 
rarsi lidio stesso tempo una felicità ... 

FiG. Questo ai chiama far* il ben privato, e M pub» 
biico tutto a un tratto. Capo d'opera di mo- 
rale, in verità, eccellenza! 

Con. Tu dici, che il timor de' damerini gli ha 
to chiudere la porta. 

FiG. A tutto fi mondo; s* egli potesse calafatarla 

CtoN. Oh 9 diavplo! Tanto peggio. Hai tu 1' acces- 
so in cas^ sua? • . • 

Fic Se r ho! Primo y la casa ch'io oc<upOf i del 
dottore, che mi v'alberga gtoiis. . i 

Con. Ah , ah ! — > 

Fic. Ridei^iy ed io in ricompeasa gli prometea 
dieci doppie d'oro all'anno grath anch'io. 

Con. [cfiit imp0^j^x4f} Tu sei sno nltaiuolo? • 

FiQ, £ per giunta suo barbiere , suo cerusico , suq 
speziale . Non si dà in casa sua colpo di ra- 
soio, 'éì lanceua, o di Khiz^atoio, che nàn ven. 
ga I ecq^Uetia») dalia mam idd su* servitore . 
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Con^f^-iW^i^] Ffgaro, amico mìo, tu sarai 
il mio idolo ,f ii mio lijwwfatore , li mio nume 
tutelare. ,^ ^, 

FiC. Canchero! come presto l'utile, e il bisogn» 

- • àpfidtómano le distanze- Di grazia, c^ceiica- 
za/mi parK di gente innamorata. 

Con. Figaro avventurato! Tu vedrai la mia Rosina! 
Tu la vedrai! Comprendi tu la tua felicità? 

Fi«^ Qiicst*é veramente un discorso da amante*! 
Son io forse quel che l'adora? Oh, potess' el- 
la essere m vece mìa? • ^ 

Co». 'Ah , <c fosse possibile l' allontanai tutti gU 
* arghi , tutti i vigilanti custodi ! 

Fmi. Questo, è per V appunto qmeiio, a d» io vo 
pensando # 

Con. Per dodici Ore aelamente . 

Fi«. Col tener le persone occupate del lor proprio 

• incelasse, s'-iinpcdisGe kworil moceie all'inte* 
fesse altrui. • 

Cow. Senaa dubbio. E bene? 

WiC [pénfsndo tra ti] Cerco fiella mia testa , se 
« h farmacia mi potfiw suggerir gualche mcz- 
io innoceitte * 

Con. Scellerato t 

5i«. Io non già far loro alcuif male. Hanno, 
tutti hÌÉogtìo del mio ministero. Si tratta so- 
lamente di dar a tutti nello stem otoipo una 

i ' medidnic* - i e. 

Ow^ Ma qncsta mcdk0 pu& entrare uf <)ualche 

sospetto . ' 
fM« Bisogna far sì presto, che il sospetto fion.abj' 
bia tempo di nascere. Mi viene una idea., Il 
reggimento dei lUaUiii£in(e è arrifàto in qac^ 
sta città V 

CmiA n coloniielio i mio amicO^ ^ 
Fia. Bene , fostra eccellenza, st'preseflti alla casa 
dd dottore in- abtoo da Qtmìim oqq 99 bf« 
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N Atto Pr^m^; • ♦ tS 

glietto di alloggio» Convetcà lenxa £3illo« eh' 
^i le dia albergo: € a me, a ine lasci poi 
la cura 4el tieaiio • 
Con. Bravissimo! 

f !«• Non andrebbe poi^ niale> di' ella aressè l'aria 
cosi tra il biaaeo, e ii:nero« M'intende, ec« 
celleaza? 

CoNé T'intendo; aia perché ^" 

Fm.' B teaeilo ub pe aUt g t aami te a- bada sotta 
. qacat&'irragioaevok aqipaiensa:* 

CoH, Ma perché? « • • 

FiOé :Pjerché non s'adombri di nullai, e k citda.pi& 
vogliosa di éormice'^ dk ài o«dir qoadohe tra- 
ma in sua - ■ « ^ 

Con* Tu pensi a meÌ!^viglia J ma perché non ci 

vai tu?* ' 4 . . * . 

Fi<2. Oh, si, veramente! Io! Saressimo troppo ior- 

' — 'rtmn^^ a^egh non conoacesse vostra eccellti> 
ta, che non ha mai veduta. £ dopcicome 
introdurla? ' • ' ' ' ' * ' 

Con. Hai ragioiW. ' . ' 

fio^i^Citdo piuttosto , cV tlk non aia capace di 
sostener un si difficile peraoÉaggi^ • ' Cavali^* 
fe... ubbriaco..^ , : , /: 

CoSr.Ta.ti bnrll dt mt: ^p'é/ùlàìték M mtté 4a té» 
- r^^^J'Non è' questa qui la can^ éel dottor 
■ ' lateota !mio amico?' - 

Fi«. Non c' é male in feriti* lasca s^ the le 
gambe sieno un po più inarcate « [eoa mm dm 
«iéiite ^ M^l^»> t«aii é niMà 40^ hi casa^^ 

Coir« Non^iù, non pii^ì. Tu «ariri a -fliieittviglift 
Tubbriacchezza dei popolaccio « • 
CNw-dv vuole -^^ quiisu A kl 4iliODi, queb 

Con. S'apre la poM; . • * 
Bkati< Egli é tt Msti^dottiSiiaiii^i JscM io t^n-^ 
-e 9 Jioiahtt ae wsia ttdacurpf fiihd'9t^^à9t6»9\ 



l6* # • Il f AABiEftE or SiVlGUA 

: * •• S C E N Jl ! .% .. 

• ■ • ■ 

Il Comtè , Figaro nascosti^ Bartogo. { 

... I 

• « 

fAjt. [^pai'landó vfffo U earti] R.iCornO subito ; che 

> . non si lasci entrare alcuno. Io fili ben paz^ 
zo ad uscir di casa ! Poich* ella me ne prega* 
va, io dovea sospettare... E Bazilo, cbe an- 

*. cora non viene! Egli dovea por tutto in ac- 
concio , perché dimani seguisse segretamente 
>1 mio matrimonio, e non mi fa per anco sa- 
per nulla ! Andiamo ad informarci del moti* 
.^O che può tratfènerlo. [fiartt] 

SCENA VI. , 
Il Conte, Figaro , che ù avanzano* 

CoN« Ohe intesi? Domani egli sposa segretamente 

Rosina ? 

Fio. Eccellenza, la difficoltà di riuscire rende più 

forte la necessità d* intraprendere. * » • 
Con. e chi è questo Sazilo, che va disponendo il 

suo matrimonio? 
FiG. Un cencioso , che insegna la musica alla sua 

pupilla*, superbo, impazzito dell'arte sua, fur-» 
^\ fante, idolatra d'uno scudo, e che si potrà 

vincere facilmente, eccellenza ... (^«<w4J<?>»<i wr- 

* yA>fMÌ Ec-cola, ec-cola. 7" . • ' 

Con. Chi? 

FiG, Dietro la sua gelosia , eccola , eccola . Non 
^ ist ia a gusLf d^e | non . i^cia a guardare • - 
Con. Perché? • ^ 

F'c. Non le scrive ella: carnata indifferentemente^ cioè, 
cantate, come se cantaste ... così, 50I0 per can- 
tare? Oh, ec-cola, ec-cola. 
Con* Giacché ho cominciato ad interessarla senza» 
4 essere. 4a i<;i conc^jjji^^ npn ù ÌMSxJi^ co- 
me 
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. * me dì Lindoro , che ho preso. II mio trion- 
* fo sarà in quc.<?ta guisa più belio. {_fp''fga la 
j' earta ^ che I{o{ìna ghth gialla fineftra\ Ma come 

' 1 ho io a cancare.su questa musica? Io QOn so 
I mica far versi. 

I70, Tutto quel che le viene in testa, eccellenza, 
andrà a meraviglia; in amore non é difficile, 
che il cuore sui parti dell' ingegno .Orsù , 
\ prenda la mia chitarra. 

Cò^. Che vuoi tu^ ch'io ne faccia? La suono ma- 
lissimo . 

FiG. Un'uomo, come vostra eccellenza, ha da sa- 
. jjer fare ogni cosa. Colla parte di sopra della 
^''mano • from , from , from... cantare senza chi- 
tarra a Siviglia? In fede mia élla sarebbe pre- 
sto presto riconosciuta, presto, presto rintrac^ 

' ciata . [//i la chitarra al Conte , t va a porsi sc$^ 
to il balcone colla schiena appoggiata al muro'] 
Con. [canta passe^iamio , e accompagnando il cant^ ciH 
sufn della chitarra'], 
] Perché saper Io vuoi, 
./ A te dirò chi sono; 

Ignoto, i lumi tuoi 
/ ,^t5sava vagheggiar. ' % . 

: Àh, che sperar poss'io w 

Se a te mi scopro, o cara? 



Ma si^ beiridol mio 
S' ha il cenno a rispettar . 



\ 



piQ. [piano] Bravissimo , al cospetto di bacco 1 co- 

• * ^«*SS^^ > eccellenza . ^ 
Co|a. Il nome mio è Lindoro, 

' Nacqui di sangue onesto 

Son baccellier , t' adoro , 

v Ed ho sincero il cor. 
Ah, il. tuo fedelé amante ' fc^ 

Potesse offrirti in dgno ' \ , . 
If^arbiere y €£. com. ■ k 



' li- I^AlWfi*^* DI SlVifiUA. 

, • D' un cavalìcr hfUlatìte • . 
/' Grado, fortunale poòri 

Fior' Bravo, bravissimo! Io che im Yontó A* tsset 

poeta, sicuramente non potrei fiif ms^Oi 
CoNà Qui sempre in sul mattiiió 
Con amorosa voce 
11 suo crudel destino ' ' * • 
^ Ltndoro canterà* ' 

" L' unico suo diletto 

Sarà il vederti in volto. 
' , . Possa Rosina in petto 

Sentir di lui pietà! 

• Fio. In fede mia! Quest'ultima strofa poìl. If'a^ 

coita , e bacia il Itniho delP abito dui CCMtiJi ^ . 
Cow. Figaro T ' 

FiG. Eccellenza ? / ' - 

Con. Credi tu, ch'ella m'abbia {nteso^ 
Ros. [al di dentro cama"] 

f Tutto mi dice al core , ^ 
^ ^ ' . Che il mio Lindoro incanta, 

Che con sincero amore 
Sempre lo deggio amar ... [f/ tonte ons 

\ ' finenra che si chiudo con strepito'^ 

' Fidi Eccellenza , crcd^ ella adesso che Rosina l'ab- 

• - bia intesa ? / 

^ Con. Ella Ea chiusa la finestra ; bisogna che sia en* 
trato in casa qualcuno . . 
FiG. Ah , povera ragazza ! Come trema a cantare! 
Ella e cotta, spasimante . . • 

; Con. Rosina si serve' del mezzo a me indicato . 
Tutto mi dice al core, 
— Che ^ mio Lindoro incanta . y 
j Che .grazia! figaro, che raro spirito! f 
v.J'iG, Quanta astuz», eccellenza, quanto amore' 
CèN. Figaro » crflui tu ^ eh' ^a voglia esser 
nxia? 9 / V *^* 



/ 
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Atto Pshuo/" 

FiG. -Asserii: atoraverso di qcftita *j|eldsb) piuttosto 

che esser d'altri. . . 

f Con. Dunque é facto tutto.- lo sarò della mia Ro< 
'/Sina... per stempii?. 

Fi6;;.Ma, ecceMena», si* ricorda, die Rositta. più 
non l'ode? ^ : 

Con. Signor Figorof lo f ho'ardiré ilna sola pa. 
rola . Rosina ^rà mia moglie ; e se voi se- 
condate bene il mio disegno , tenendole ce- 
lalo il OMO nome ... Ta m! intendi , e tu mi 
conosci ••■ 

Fi6. Io m* anrendo , io son Tinto . Figaro , an« 
. diamo ; vola, figlio mio, in braccio» alla tua 
fortuna. ' . .' 

Con. Ritiriamoci per non renderci sospetti . 

Fio. firxa] lo entro in quella casa, dove m 
virtù della mia arte sapro con un colpa so- 
lo di bacchetta addprmentar la vigilanza , de- 
star Tamore^ sviare la gelosia , ingannar l'astu- 
zia, e ròvesciar tutti gli ostacoli. Ella, eccel- 
lenza,, venga a Casa mìa, fòli' abito da sdda- 
tOy col biglietto d' allodio ^ e con dell'oro 
nelle scarselle . 

Con. Dell'oro? Per chi? 

I FiG. [fM fii^é} Dell' orp , per carità, dell'oro ; que- 
sto è il nervo' della furberìa . 

Con. Non ti sdegnajre, Figaro mio ;^ nie porterò fino» 
co quanto ne tuoi. * . . 

FiG. tatuÌ4f^sM$J Io la raggiungerò tra poco.. 

Con. Figaro? 

FiG. Che mi comanda? 

Con. e la tua chitarra? 

FiG. Irhùfmt} Io , tìli ^ordo la mia chitarra ! Per 
bacco impazzisco . [prvmfr ik fbHénm «r /* ìi$^ 
fammi/M^ ^ . 

Con. e la tua àbitazione, balordo? 

Fks. Itwu MiiMt^ Io bp realmente perduto i} cer- 



IO 



vello. La mia bottega é quattro passi dì qua 
lontana, dipinta d'azzurro; ha le invetriate; 
per iBsegna ire pìcciole palle in aria, e un oc- 
Sio in una mano, col motto , Consilio^ Manu- 
què\,t^^v^ basso in lettere ,maitt5Cote. Figaro 
'Barbiere iparu ìn frtttà^^ • 



é • • 
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À T T O S E jC O N I> 0. 

• • * . , . • . * 

• • • , • 

. * . ^- • , • ' ■ ' • • . 

Appartamenfo di Rosina. La finestra i^l fondo h t^txtH^ 

' '• da. uiia gelosia . * * ' . 

SCENA L • • •• 

flLoìÌMii un cerino in mano, Vrende della cartA 
s.'* • ' julla tavola^ e jcrivc. 

^ • j^jMm^^^ TS/iarcellina è malata ; tutti i dcmtm 
i$ki. sono occupati , e niuno mi vede a scrìvere . 
No» lo, se queste mura abbian^ occhi y ed ùreC"* 
chie y C se il mio Argo abbia qualche genio ma» 
\ ijtfcOy che V avverta di tutto minutamente. hU 

• . no» posso dire una parola^' ne muover passo ^ 
\ cifegU non ne indovini di subito V intenzìov^ 

• I.MÌDPO ! [suggflU la Utura] Si suggelli 
\ .cauumente la mia lettera , benché io non sap- 
» ' fi» Éé il quando, né il come potrò fargliela 

mrc. L'.ho veduto attraverso la mia gelosia 
j a £mlkiit ben a lungo col barbiere Figaro .. 
\ Qimsci* é ttfv buon' uomo che qualche volta 
V ' niQstrd <r aver compassione dello stato mio .* 
\ & |»Qtes» fàrkrgH per un momento! 

' 'Rosina. Ficìaro. ** 

Hd. (sorprèsa] Ah , signor Figaro , quanto mi tal- 

fcgro in vcdcm* . ' . 

Fic. Gdnae' state, madamigella? 
>os. Poco' bene , signor Figaro \ la noia m' asi- 



, • * Il Barbiere di Siviglia 

FiG^ Ve! credo nda non tograssa, che gli sctocchf . 
Ro«. Con chi «tfls^vate voi lag^ù sulla strada così 
. ;ittfet?^ràìSi| Io tìpti intenderà nulUi ma^, * 
?ic. Con tin giovitie bacrcelliere mio patente , e 
che dà di sé le più belle speranze; pieno di 
: . spÌfito,..di ,$ciitìmento; di cajiacità, c 4 
figut» ctic appaga à. primf. vista . 
Ros. Ah , si, questo p^r certo non.^ pHO negare. 

Come si cWamia,?.*^ i > ^ - . 
Fic. Lìndoro- Egli. ? povero. Ma se nòti .avesse 
co^ di sttbitò abbandonato.- Madrid) non gli 
' • sarebbe s^o difficile il trovare in quella città 
iin decentèf , e vanta^io^o nnpiego . ' 
%9$, Ne troverà, signor figaro, ne nove». Un 
giovine,' quàl vjn. ditc. eh' egli é, non par fat- 
to-per recarsene sconosciuto. , • 
fm. Benissimo.) Ma .egli hji, un gran difetto, 
' , che! sarà '^cìnprte' un' jBttacolo al suo ^van:^^^- 
• jnento 

Itos; Un difetto, signor Figaro! E ijual' é questo 
■ difettQ? Ne »et« poi ben sk^m.l 

fti, E' innamorato. ' ' ' t-r 

llòs. Ìnna4li|^toX£.^ueàfta voi chiamate un difetto? 
^iG. Per verità y tàlc non gtiià. dirsi. , se noB che 
" ..«lattvamente alle sue ristrette fortune. 
Itoiu Oh j come iiigiu^a, d la sorte ? Conoscete voi 
.;;,: .:r.oggettó.4iei'auo aino»/ ¥*-9Ì. gra»k la m» 
* * ' cttì'iosità ♦.. . 
, Fi^. Voi- siete r ultima, madamigella,, a crf volessi 
£ire una confidenca di tal naturt . • . 
Ros. Peirché, tignqr. Figaro ? Io séh decreta. Quc 
sto giovine é vostro congiunto, egh m inte* 
ressa, infinitamenft ... Parlate dun<iùe_. _ 
Fra. ^uMfdgfukla 4ttutamenti\ Figuratevi la., più bel- 
la , e leggiadra giovin!^ ; dolce, tenera ac 
corta, e fresca ^corner rosa,,. che stuzzichi l'ap- 
pedto) piede fuititò, starofà gra^io^i e dw 



i • sinvolta, braccio ritondetto, bocca vermìglia, 
inailo picciola, e carnuta, rosee giuancie, den- 
ti d'avorio, occhi scintillanti 

Rfks. Che abita in quesra città? 

FiG. Anzi in questa contrada. * ' . . * 

R.OS. Forse lungo questa strada?., 

Fio. Due passi da me lontana. ' 

Kof. Ah, questa é pur la bella cosa ... per il si- 
gnor Lindoro vostro parente. E si chiama 
questa giovinetta ?.. 

F«G. Non r ho io nominata? 

Ros. [vivamente'] Questo appunto é quel che vi df- 
• menticasie, signor Figaro. Ditemelo dunque 
presto, presto Ine lo dite; se viene qualcuno^ 
IO non posso più sapere ... * ' 

V». Volete voi saperlo assolutamente? Or bene: 
, Questa bellissima giovine è *^ h pupiUa dei 
vostro tutore. 

Ros. La pupilla?., 

FiG. Del dottor Bartolo... Si, madamfgella . 

Ros« [ccfrtfrujffo] Ah , signor Figaro !.. Io jxm posso 
credervi , no per certo . 

Fic^ Eppur' ella é così . Anzi vi dirò di più , che 
Lindoro spasima di voglia di veuice. ad assicu*^ 
rarvene egli stesso. 

.Ros. Voi mi ^tc tremare, signor figaro. 

FiG. Che dite? Tremare! Cattivo calcolo , mada- 
migella'. Quando si cede alla paura del male> 
si soffre già il male della paura . Per altro io 
[ho saputo levarvi d* attOCJàO. tutti i vgsui .cu» 
stodi sino a domani. 

lUf. S'egli ha dell'amore per me, deve darmene 
una prova sicui^coik) a^ifsefie assolutamente 
tranquillo. " • 

Fjfi.. Eh, madamigella! L' amore, e iU4*iposo pos- 
son' eglino albergare in un medesimo. cuore ? 
' La .poyea giavea(ù.é ù jventuy»^ al gioehe 

'* 4 



d' oggi y che non le rimane , se nm cfee quc^* 
sta terribile scelta; o. amore senza i^poso, o 
riposo senza ^ore. • i 

Ros. [abbatfando gli dctbt] Riposo seaza amoce... vài 
sembra ... 

FiGk Ah ) si , una ibota assai languida . Pare in fat- 
ti^ che ainére senza riposò si presenti con 
miglior grazia e quanto a me, s'io fossi 
donna . • • . 

Ros. [(cnfusa y imbarax\at/i] E' cosa certa , che una 
giovine non può impedire ad un uomo one-^' 
ato 4e sdmàrla Ma se questi volesse dipor«>' 
V • tarsi ìmprudentenieiite) signor Figaro, ci ro- 

* rincrebbe. • ' - 
•FiG. ( Ci rovinerebbe ! ) Sevoigliel proibiste espres- 

{amente^cofi due righe di lettera .a Una iet^ 
kWi é còsa molto efficace, sapete? , 

Hos. [g// dh U kttffa^ poc* an^i ferisse] lo tkOfk ho 
tempo df rifar questa, che vedete^ ma neiràK-* 
to di consegimrgliela , ditegli ... ditegli ch{^- 
^ mente ... [// paar «» wr#/f*3 * 

FiG. Eh, non viene alcuno, roadamigella. 

SLos. Che là sola amicizia mi fa iar tatto qiiefta 
per lui . 

Fi«. ìAma} Oh , già s' intendp ! Ofc , capperi ! 

.L' aome procede in nn' akra maniera diver-^ -^ 
. affatto* . r- 

&QS. Che per semplice amicizia^ intendete K Te? 

^mo. solaniente che stanco- delle <]i£Rcolrà... 
Fi^ Si 3 se il sno'fos^ un fuoco volante. Ricon* 

datevi, madamigella, che il vento, che spegne 

UH Ii;ine nmrigonsce la fiamma , e . che ttéi 
> anNnitò siaip. questa éamma. Egli a parlarne 

soianaetote etala iin tal fuoco , che a me foie 

• ha quiiM c^noaicato il suo ardore; a me, che 
... c'entro appena in- questa Accènda. 

Rós. Oh cielol. Sento the viene 11. mio tutore. S'egli 
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: tr trovasse qui passate pel gabinetto #9^ 
graviceflp^lo , e fate la ^sem fìk ptsmo, eh*' 
niai potete^ ... v * ^ • * A-i^. . 
tfiw. Ndn abbi&tc eiaorè . ( Ecco q« queàà tafta 
- che varie Mai più 4elle .wific amnraziQni . 

' . S C E N A , UL 7 . 

R^fMA*. ..." ' . 

Io iMiòio # «nfiadn fiwhé sioe é Qsdto. Oh 
quinto rrài^ qwno b«Mli Fi^m! Sgli é 
«6bk> onteo, un buon pMente. Aè^ teco il 
mìo tirtinio ripfgiiàfiio il fioatto lawo. [m*. 
mm^i*' U- f shdwy # prétuk uk ami A db 

S C E N A IV. 

•BAt. (xi^mirO AbL) Cke tt venga il MtevEriDi! 

ste dal iKaÌFoIO} comma acaikraco di FigaH^t 
Ecco fui 9 ai può wdt di casa vii aiomeiM 
* ' ama eaicr 'sjciuro i^ndo. si torna?.. 
iRéa; 'Cbi vi eakr.cofi inéirta) signoftit • 
|fiiui« Quel maiedjetto haihièae » che siof|>iè m «o 
l • 'ttooiriito 'CQiti di oiift caia; lui4^ 
1 lero allo Sragliato ; .uDq^ taarantatorio à. la Jan*. 
I «is^e; txwò Magati dal pieite alb Maieeifioa ^ 
I è aioo aUa mia mula ... vaigli occiyi 'd' ^iia pò» 
\ ' ooMr baaiio cim un càtaplastia! Perdié m*è' 
\ . itebitore di oeoto scudi , lui una premùca in» 

\ djà^oiaèi dt iaf poliiR di cre^ift». Vénga, 

\ ' yttìpL pmt a pfesencaimele-, oh, la discomio» 
"ì ino U •£ mi nestulio ndl' antiche ca . Si 

[ giui^e a questo ffippartainetito oopse alla pia»- 

\ za d^sifi|w-« - - 



%€ Il Baì sibre Hi Sìvigua 

Ros. E chi può penetrarvi, fuorché voi , o signore ? 
Bah» Voglio piuttosto temere senza motivo, che 

• ' espormi senza cautela. Ci son* da per tutto 
t .delle persone temerarie, ed audaci... Anche 

questa mattina non é stata forse presto presto 
raccolta la vostra canzone mentre io andava 
a cercarla? Oh io cèrtamente.,. 

Ros. E* pur un genio bizzaro quel di voler dar pe« 
so alle piCr minute cose ! Il vento può avere 
portata altrove quella cai;ta^ il primo arrivato 
laggiù... che so ib? * * • 

Bar. Il vento, il primo venuto.'.. Non c* è venta, 
. signora, non c' c primo venuto nel mondo, 
E se ne sta sempre colà appiattato a bello 
p studio chi raccoglie le carte che una donna 
fìnge, che le sien cadiite ^er ioavvencgpa^ • 

Ros. Finge, signore? , • . 

Bar. Si, garbata signorina , fìnge. . . 

Ros. (Oh, vecchio malvagio!) 

Bar. Ma questo non avverrà più, perchè io vo a 

• far inchiodare quella gelosia. 

Ros. Fate meglio ancora. Murate le finestre dall'al- 
to al basso. Tra una prigione , ed un came- 
rotto la differenza è cosa di poco momento. 

Bar, Per quelle, che guardano sulla strada , forse 
la non andrebbe male... Ma, signora , si può 
.- almeno sapere, se qu^Uo sguaiato disi barbic« 
re sia qui venuto? . * 

Ros. Vi dà forse aneli' egli deH' iiiquietudioe ? 

Bar. Quantro ogni alt>'0. ' • ^ 

Kos, Oh ^ le vostre risposte soa varamente; genti- 
lissime! 

Bar. Si, fidatevi di tutto il mondo, e avrete ben 
presto in casa una moglie buona per ingan- 
narvi, de'buoni amici per sedurvela, c de'buo- 
ni servitori per aiutarli . 

Ros. Cornei Voi non accordate neppure» che avei: 



• Atto SvcoMotf). 17 

' fi pòssa un sentimento onestà) e di dijìca» 
tozza contro alla seduzione del signor Figaro? 

Bar, Chi diavolo può capire la bizzarrìa deiJe donne?' 

Ros« Ma, signore, se basta esser uomo per piace- 
re 9 noi altre femintne, perché mi ciispiacete 
voi cotanto? 

Bar. [éntontto] Perché ?.. Perché?.. Non rispondete 
voi nulla sulla ricerca fatravi circa tl-l^rbi^e? 
[rìffntUà'] E bene; si, signore, egli e entrato . 
in questa casa, io l'Ho veduto, gli ho parla- 
• to; e vo* rfnchè dirvi, che egli mi parve ama- 
bilissimo, si, amabilissimo. Ah, voglia il eie- 
* lo> che ne possiaie morii di.dispeu»! (^n««J 

• -.«C È N A •¥..•:' • 

Oh, servitori assassini! Oh gente inìqua.[/-^/4- 
• • ma] La Jeunesse? Lo Svegliaco? • SvcglÙKo 
jnàliddtto ! • • . • * 

s jc E N • A vi; 

• ' * • • • 

Svs. \_tha9tgltand9 ^ # fUMsi, tdiÌ0rmmt4f^ Àak \ adii i 

ah , ah ... 

9m. T>ov eri tu , sdmunico , quando ci. mae qid 

barbiere? •* ^ 

SvF. Io era, signore... Ah, ah , ah... 

£iAa. A macchinare qualche- birberia- certanenie, E 
non l'hai tu veduto? 

.Sjtb. Sì, signore, Tho veduto; poiché, per quan- 
to disse, egli mi trovò malato; e bisogna che 
la sìa così, perché cominciarono a dolermi tur- 
:* Xfi, le membra , benché parJaadomi del nìo iiHi» 
le... Ah , ah, ah ... 

Baa; [tcn^rafféèCHtd^^^ BeiM:iié parlandomi del mio 



. tuék... Dove dunque quel furfente ^te k félt- 
. tiesse? Dare un medicamemò a f^ltSCe ' 
^ «: sènza mio ordine! Oh qui ^fO«eà . 



S C E H A Vii' 



l^yji^VMLSSE affagpato ad una gruccpi i Hwm^mif 

S*P. [sempre shavìgTiando] La JetiUéne l • 
Bar. Tu starnuterai donianì. , . 

Ecco più di cinquanta... cinqjiànta ^Glie.- hk 
un nioniei|t« . istnn^itu'} lo Mfl m|Dé fi(M* 
• quass^to . . ' • ' • - 

B^t. Come ! Io dimando a vot due, s'é entrata ai« 
cuno da Rosmà, e Aon* M silice, èbe «mI 
• nnaledetto barbiere... • " ' ' - 

SifE. ^coni'muando a sbavìgDéire] \\ SignOf FJgafO 4 
dunque T alcuno di che voi doiTiàtidite ? 

«A». Io scomifteaa die ii jfMi:%ite se rivende CM 

lui . 

rendo L 



J«(. Eh ... ma , si^^nore v 

sto.., v'é in questo giustizia? 

Baju Giustizia ! Che sapete voi altri miseraWJi 

giustizia? Io, io sono il. voscn» MdMw% chi 
non ha mai il torto. ' • 

[co. .'[/riir«/;f^^j Ma cospetto! 'iQuafiéo ^ 

vera ... 



Bar. Quando una cosa è. vera! S'io néi| v^gBo^ 
^ che sia vera, pretendo, che non sia vera. Ba- 
. . stcrebbe permettere a tutti questi fecchini it 
^ aver ragione, perché si vedesse .bt(i ittSìCO M. 

gletta, e distrutta l'autorità. ' ^ ■ • 



r >Hi^ un padrone di .pipetta àotUk^ é «i«ipii .«ai. 

vìvere neir inferno. 
Sìf^ Jìpiim^ndoj Un pover' uomo datbjiBC è «tfatta^ 

to, come un miserabile. 

Vanne, dunque, vaoae, yaveg^ urne ttphhf" 

ne! [/i? 4imMM|U] 
SvE, [P'^^O ^ 

l^tt. £c t'chi, et t'cha; l'uoQ «ù MMUita, FÉtam 

mi sbaviglìa in faccia. 
J9m^ Ah , signore , io .vi giuro ^ che senza mada- 
• .\migella, non si potrebbe., si potrefabe 
/|^ark: ia questa cas». fg^mrté f$émmsmie^ 

s e B N ik Tiri; 

• 'Bartolo, don Bazilo , Figaro nascosto nel gaU- 

' mito che si fa viékrc tratto tratto ed asooka. 

. 1. — • — ... • - — 

Smu ; Ah ! don Sazilo , venite voi a .<Uu:«u la 

lezione di musica a Rosina? 
Baz. Questo è quello, che adesso meno importa. 
Bab. Io sono scatg^ a ca» vottm^ »a nga v' ho 

trovato. 

N'era uscito per ì vostri afl^« Ho da dacvi 
una nuova moko miàttSta. 
Bar. Per voi ? 

làtfLi No, per v^. li conte Ainavìva i in qnt» 

sta città. 

Bas; Parlate piano. Quel, che Àceva «crcac <lilU)- 

sina per tutto Madrid? 
Biuu Egli «tà di casa sulla ptas»a iiiaggì(^ » e ogni 

giorno esce travestito. 
Bml. Oh , si certo , questa e cosa , che spetta a me 

immediatamente. Che mai sì può Fare? 
Baz. S'egli fosse un'uomo privato. non ^ebbe di^ 

■ ficile il farlo partir di qua . 
Bak. Si , aspettandolo di notte ai varco ^ asmati y 



^ ' li Èkitméu hi Stvt^À 

' Maz, Oh , Superi ! Avventurar la sua vìta^., Senti- 

, • te: suscitar in buon' ora qualche trista faccen- 
. ; . • da, e mentre che la cosa bolle, andar coli' opi- 
nion degli esperei, dissemipaada qualche ca- 
»- * lunnia : Conceda.' ■ ' ' ' ^ 

Bar. Maniera veramente singolare di liberarsi da 

un* uomo! • • ♦ 
Mau Qualche calunnia ) signore? Sapete voi, co5a 
jùa la calunnia, di cui .fate sì poco conto? Io 
, ho vedute le persone più oneste in imminen- 
. . te pcridMo dì restarne oppresse . Credetemi : 
non c'è scelieraggine sì brutta , sì abbomine- 
vole, non Tavoletta si mal inventata, che non 
si faccia adottare agli oziosi di ' una gran cit- 
tà , quando s' usa a:ccortezza -, ^ noi abbiam 
qui delle persone sì destre?.. Da prima un 
romor leggiero , che và a fior di terra , come 
rondine, che sente vicina la procella, T^ianis* 
jìvio mormorando passa, e semina in passan. 
• do il veleno. Un lo ricoglic, e pian piano lo 
và avvedutamente a portare rfell'' orecchio d' 
un'altro. Il male è fatto , germoglia , serpeg- 
. , gta , si avvanza, v rinforzando di bocca in boc- 
ca se ne và sino a casa dei diavolo ; poscia 
tutto a un tratto, io non so come , voi ve- 
dete la calunnia rizzarsi in piedi, fischiare*, 
gonfiarsi , e divenir grande a vista d'occhio. 
Ella si lancia, spiega il volo, teinpcsia, avvi- 
luppa, svelle , strascina , lampeggia , e tuona ^ 
. c diventa , grazie al Cielo, nn grido generale, 
un crescendo pubblico, un cWft/ universale d' 
odio, e di pjDoscriziooe • Chi «iiavo^ vi 
trebbé resistere? " • - 
Bab. Ma, Sazilo, qual garbuglio è cotesto vostro? 
Vaneggiate forse ì E che ha a fare questo 
piano-crescendo cpile presenti mie circostanze? 

Ba2« Come ! Q^e ha a ùmì Fa ioap e4ir^ che il 



\ 
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•Atto Secondo. • ai 
• .. • . 

tiostro nemico s'avvlcàii , bisQgim far qui , 
<]uel che si & da pc^r tutto» perdi' et stia lon- 
tano. » 

Saa. Si avyicmi? Sapete toi, di*io iatenéo. dii spo- 
sar Rosina anche prima ^ eh* (dia sappia che 
qo^to $ignór Conte sm gìwicd? 

ttaz. In onesto caso 'TO non avete nnnooiento Ai 
perdere. « 

Bar. è da chi dipemle) caro Sasilo Io bò dati a 
voi la cura- di quanto spetua 4|uesto aiBire. 

Baz. £' vero, ma voi volete risparmiar troppo nel* 
le spese , e per l' armonia del buon' ordine ^ 
un matrìmosio dtsugciate;, un giudizio ingiu- 
sto , una grazia patente del Giudice, sino 
dissonanze ^ che i* hanno sempit a preparate, 
e correggerQ colla consonanza perfetta dell'oro . 

Baa. {dmudogìt dil dinaro^ Pigliate; Dirogna'&r a mo^ 
do vostro, ma fìnianM.,. * 

Baz. Questo si chiama parlare. Domani tutto sarà 
terminato. Tocca a voi l'impedire, cba altri 
possa oggi farlo sapere alia pupilla. 

B^a. Fidatevi di me* Venete voi, Bazilo, .questa 
• sera? ' 

Baz, Non vi do parola, il Tostiro matnmonio Allo 
Oli terrà occupato tutto quest'oggi* Non pos- 
• so .promettervelo . 

Bar. ^cmpagnundol0\ Servitor vostro. 

Baz. Restate, dottore, restate • 

Bi^t- Oh, no per- fermo. Ioy0, quando sarete usci* 
vto, chiuder io scesso la porta della strada. 

Baz. Si\ iate bene, per boopa, cautela. C^tifa»} 

S C É ix. 
•Fiatilo Mémh M §Muttù. 

Oh)- che buona cautela! Chiudi, chiudi fM^ 
la pom Mia sftadkH la itaprtrà aà Coste, 



■•'.*. ' 
quando me n'andrò. Questo Bazilo ^ una gran 

canaglia! Ma, fortuna, che egli è più scioc- 
co ancora , che ribaldo. Ci vuole uno stato , i 
* ' ' i'yt famiglia , un nome, un «rado , e final- \ 

4 \ .mente della consistenza per far colle calunnie 
qualche colpo nei mondo. Ma un Bazilo f 
4) . S' anche dicesse m^k di quaicji^duno uoa sai% 
•tebbe creduto . 

?• i-" 

i^osxìAh accorrendo ^ ^ UET-to ^ 

Ros. Oh! ancor siete qui, signor Figaro? 
FiG. A gran ventura vostra j madamigella. Il vostro 
• tutore , ed il vostro maestro di musica, cre- 
• , : ■ dandosi soli 5 qui poc' anzi parlar4)iio insieme 

liberamente,,. 
.Ros. E voi siete stato ad ascoltarli , signor Figaro ? 
Ma sapete voi che questo è malissimo fatto . 
> Fi^ D' ascoltare ? Mi par anzi eh' ella sia la mi- 
^ glior cosa del mondo per ben intendere . Sap- 

^. . piate, che il vostro tutore si v.a ..disponendo 

per farvi domani sua {posa. 
Ro§. Oh 5 me meschina ! 

FiG. Non temete di nulla. Noi gli daremo tanto 
che fare y eh' e* non avrà tempo di » pensare 
" . a ciò. -, 

,0( Ros. Eccolo , che ritorna. Presto andatevene per 
yj^ la scala segreta . Voi mi fate morir di spx- 

, vento. ;7 ?r ^r''- • - ^ 

FiG. I/wl . / . 

' ; s c fe n A Jihy 

Bartolo^ Rosina^ r^.. 

' Ros. Eravate voi qui , signore , coti qualcheduno? 
Bar. Con don Bacilo > che accompajgnai $ino alla. 

* V jor- 
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' Atto Sicondo. jj 

porta della strada, e per la r^ione che so io« 
Voi avrem avuto maggior piacere , che fosse 
/ stato il signor Figaro. 
Roa. Per ine , v' assicuro , i tntt* uno . 
Bar; Vorrei ben sapere cosa aveva di sì premuroso 

Vda dirvi quel barbiere? t 
llo5,.,S* ha a parlare sul serioj Mi rese conto dello 
stato di Marcelitna, che per quanto egli dice, 
non istà molto bene. '. 
Bar. Rendervi conto? Io scommetterei eh' e^li era 
incaricato di cossegnarvi inumano propria una 
lettera • 
Ros. Di 4tflì caro signore) 
Bar. Oh, eli chi! Di qualcuno, che le dontfe non 
fiominana mai. Che so io? Forsa la risposta 
alla carta della finestra* 
Ros. (Egli non n* ha fdhta neppurunaf) Ben me- 

riteieste., ch'ella fosse cosi. 
Bar. IguaréU U msml di Ifùtina} Bth è COSÌ davvero. 

Voi aveter scritto. ^ 
Ros. [rmbataxxstà] La Sarebbe» cosa ^renimente da 
ridere , che aveste fissata nella vostna testa di 
farmelo confessare. 
Bai. £piwnilmdtk k msm ékhfsj Io* no; ma il vo- 
stro dito ancora tinto d'mchiostro! Bh ! che 
ne dite, signorina fnrbetta? 
Ros. fUomo m^etto!) 

Bar. (uft0téMf s»mp^ U mém»} Una dosna^si erede 

in piena sicurezza perch*é sola. 
Ros^ Ab, senza dubbio ... Che bella pmova!..^ Fi* 
niamelà^ dunque^ signore, finiamola , voi mi 
toccete il braccio • lo mi sono scottata ^oco^ 
kndo intorno a' questo ^cerino; e perché mi 
' fu insegnato che bisógna subito tuffar il dita 
neir ìnchioserò, così ho fiitto. 
Bar« Così avete fiitto? Vediam dunque, se un se- 
' coudò test^nonio confemerà la deposizione 
.11 fiarUm^ rr, com» c 

: - • • • <^-'- 



34 'Il BAR0Ett' DI SivieMA 

del primo. Onesto é un quinterno di cartài- 
in cui (c certo non m'inganno) ve n'erano sei 
fogli , perché^ io li cocco pgni inactina , come 

ho fatto oggi. 
Ros. (Ofa vile!) ^11 sesto... 

Bar. [^MumfféMìio^ Tre , quattro^ cinque; io vedo put 

troppo 9 che il sesto non c*è . 
Ros. {aMàssandà gli occht] Il sesto mi servì a fare un 
cartoccio per porvi de* dolci ^ che mandai alla 
bambina Figdro* 
Bas, Alla bambina Figaro? £ la penna ch'era nuo- 
va^ e non più adoperata, comVé diventata ne^ 
ra ? Forse a scriver i' iodirizE^ deb bambina 
•Figaro? . ^ ^ ^ - 

Ro«. (Quest uomo tisi un^ istinto di gelosia!..) Me 
ne son servita. per disegnar sulla veste, che 
vi ricamo, un nore; che mi si era cancellato. 
Bar. Oh questa ^ pof una cosa edificante! Perché 
vi si potesse credere, ragazza mia , bi^iàgiie- 
rebbe che non arrossiste nel mascfaeràr con 
tante menzogne fa verf|:à. Ma questo é quel 
che non avete accora, imparatcr. ^ 
Kos. E chi non arrossirebbe ^1 sendrvt cavare conf- 
seguenze si mialigne da cc^ Atte obliar nu^ 

gior innocenza.^ ^ ^ ^- 

Bar. Oh si, senza fililo, il torto é raipy Scottarsi 
^'lixi dito, tuffarlo nell' inchiostrò &r de*cartoc- 
t ci per f doler della bambina Figaro ^ e iìst» 
i gnare la veste y che mi ricamate, son tùtciE co- 
I se le pili innocenti del mondo. Ma quante 
' bugie accaiQulate 1* una sovia 1* altra per na* 
/ fondere un solo Atto !.. U son stÀa^ non son 
ì veduta éU alcuno; potrà metfHfe a vogfia miai 
; tna la punta del dito resta nera; la penna é 
• : tinta d'inchiostrò^ U foglio di carta^ tnanca. 
Non si può pensare a tutto r.Or benè7 sigino^ 
rina mia , quando avrò bisogno di girare per 
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fa città, un doppio cacenacc|D siprà assicurar*^- 

mi di voi . 

SCENA XtL 

tt Conte, ih divisd da uffziale dì Ctwalkria^ can^ 
' tajido e fingendo r ubbriaco i e diìtti. 

« 

Bar. Ivla che vuole da noi quest'uomo? Un sol"'- 

datò? Ritirarcvi, signora. 

.CIoN- X^CéifJt/i qualche zerso della sua c anione ^ e avan* 

verso Rosina'] Chi di vo! due, signore mie, 
si chiama il dottor Balordo ì t-* Hcsìm} ( lo 
soiì Lindoro . ) . 
Bar. Bartolo ! 

Ros. (EpM parla di Lindoro.) 

Cvu, Balordo, Barcolo; per me è tutt' uno, giac- 
ché io^.. Oh , si tratta solo di sapere, qual 
di voi due ... f<» l{on»a mostrandoli una cartajf 

, (Prendete questa lettera.) 

Bar. Quale! Voi ben- vedete, che son* io quello. 
Quale f Ritiratevi dunque Rosina i quest' uomo* 
mi pare ubbriaco . 

Ros. Per questo appunto, signore, io deggio resta- 
re . Voi siete solo . Una donna qualche votó 
dà della soggezione . 

Bar. Ritiratevi, ritiratevi i io non ho paura* 

S C E N A XIIL 

Il Conte, Bartoi.o.- 

éoN. Oh ! io v' ho conosciuto da bel principio al- 
la vostra divisa, [^nnfconde la lettera] 

Bar. Qual cosa nascondete voi nella scarsella? 
Gow. Io >a nascondo nella mia scarsella, perchè no» 
sappiate cosa è. 



_ Il BARBrERE^ pi SIVIGLIA 

B4»vM mi» 4ivj|il Queste, genti di gaen» àtedoi 
. nò sempre di parlare assoldati • \ 
Pensate vo^| ch'ella sjia cpsa poi tanto dì£^ 
i le a dipignersi la vostta divisa ? Sentite 1 
Ca^po tremante, cal?o, grom, astuto^^ 
Occhio di gazzA 9 guardaturi^ biexa 
I Aria feroce di cmronj barbuto 
JSth^é ìlh quésto, che vuol w, mio, signore? Sieta 
. VOI forse venuto^ qui per. ips.ulàixni2 Màrtire 

. 1 subito , subito. ' ' 

C<)m/ Partire Cospetto .^.^Questo si oyama parlar 
\^ maley SapeS? y/òl I^ere ^'^d^ttore jr Baioalo Ì 

Bak. Altra interrogazione ridicola, ed ioipecttstence* . 

(>>N. Oh! questo, poi non vi dia. noia alcii|is^, per«^ 
^bé io per lo mèqà soi^ tanto^ 4ottoi;e. quan- 
to voi ' ^ 

Bai.* Coinè sarebbe a dire? 

GoM. Non son'ijo forse il medico, d^' camalli del rcsr. 
gimento ? Ecco appunto la ragione, per 
quale mi. fi^ 4esci^a;o L* aj^oggip ih cb» d*un^ 
confratello. 

I^AK. Come ! Si iardisce. di ^agonare i^n, mani^v 

^ scaicp !. . 

^ON. Aria. Viva, Imcco^ <r nUeff^ut^" — — - 
fU^kifgémdf^ No , dottore , 19. non ^rzUnio 
?.. ' * Cbe la nostra porti, il ygmio 

Su (]ueirarte, che il gi^ uncp, 
^ ' Chiaro Ippoaate insegnò. ' 

{ C^^f4G ?u del» tuo. saper Teffi^ 
! Sempre mai più generale:. 

I * . QMando vi^ non. portò il mak ,^ 

j . V amnialato via portò. 

. i Ah., dorter^ che vi pare ?. Non, ^ fórse gen^^ 

le qmmta v'hq detto? ' _ — . 
IJ^At. Si convien £bfSt àypi ^ ìminipolatorc^ jgnoi;an» 
te , di abbfussarè in tal guisa la prima , Ja fi^ 
.bella*, e la più utile di tutte le arti?. 
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Atro StcoNbo. \i 

Con. Utile, iidlìssirtia pet quei, the l* esercitano. 
BAti. Un* arte, di tuì il sole si reca ad onore d*iì* 

luminare gli effetti ... il. 
Con; E di cui la tena si affiret^ {«^coprire gli ab^^ 

bagli . . 

Bar. Sì vede bene, maitreaco; che nM siete àvtez* 

zp a parlàre se iion a*ca^li. 
CoK/ Parlare' a* cavalli! Ah dottore! Per Un dotto^ 
I re 4i ispiritò ... Non é forse cosa notoria, the 
V il inanikalco guarisca sempre i suoi malati sen- 
za aprir lóro bocca, e che il medi£0 «al cOit^ 
' tmrio pària moltissimo a* suoi;.; 
Bar; Sènza guarirli, non è vero? 
Con. Voi siete quel che l'avete detto. 
Bar. Chi, diavolo» hiaa4ò tfii questo maladetto ub* 
briaco? 

Coii* A mio credere^ giòia mia, voi mt fate addos^ 

. so de^li epigrammi. L'amóre .:. • 
Baìi. Da ultimo, che volete voi? Che dimandate^ 
Con. iJingendo una gran celhra\ Or bene dunque: l^à 
signoria v.ostra s'infìamoia ? Quel ch'io voglio^ 
Noi vedete* voi forse? 

. Rosina ^ e detti ; 

jko«. {accorrendo] Signor soldato, di grafìa, noh v* 
adirate . [a Bartolo'] Parlategli colle buone, si- 
gnore. Un uomo, che è fuor di se stesso... 

.Con. Avete ragione ; egli , egli hh perduto il sen- 
• rio", ma noi siamo ragionevoli, madamigella: 
Io gentile, e voi bella... Oh, basta alla fine. 
• • • . La verità é , eh' io non voglio aver chi^ fare 
fcon altri , che con Voi , in questa càsa . 

Ros; Che poss' io fare per servirvi, srpnor soldato? 

Con. Una bagatella , una cosa da niente , rag:ìZia 

. ' . jtnia . Ma se provate nelle mie frasi dcU'os^uii^ 

. •• ■ * ' • T • 



JJ II Baibiehe of Siviglia 

Ros. Procurerò dì capirne lo spìrito. 

CoMf [fVfittranJo/e la lettera] No , State attaccata ai 

• senso letterale, al senso letterale. Si tratta so- 
lamente Ma io dico da senno, c da uomo 
' d* onore, che mi diate da dprmire questa $era . 
Bar. Non altro che questo? . 
Con. Non altro. Leggete il. gentil bii^etto^ che jl 

nostro forier maggiore vi scriva 
J$AE. Vediamo. 

Con. {itaTCondt la lettera ^ e 5// da un altra carta] 
JKai, \l«Ufi] U dottor Bartolo ricevcrìt , darà da man* 

giare y e da bere^ aìbergherà^ darà da dormire^.. 
Con. [ripetendo (oà fdr:^a ; h phìmt p^àle"} Paxà 

dormire . 

Bar. Ver una notte solamente all' esebìtore Linièro » 

detto lo scolare , eh' è del re p pimento s 
Kos. (Gli é desso, gli è desso.) 
ÌBar. [yhameftte a Ì(os'ma] Che cosa c'è?. 

Con. £ bene ; non ho io forse adesso ragione , do(« 

tor Barbaro? 

Bar. e* pare , che questo uomo sì rechi per maJiV 
gnità* a piacere lo storpiarmi* in rutti i modi 
possibili. Andate al diavolo, Barbaro., Barba- 
lo! e dite al vostro impcrtinciite forier mag- 
giore, che dopo il mio viaggio a Madrid, iQ 
sono esente dall'alloggiar soldati. 
Con. (Oh cicJo! Cattivo contrattempo.) 
0AE. Ah, ah! amico nostro, questa è cosa, che vi 
-dispiace , e vi sconcerta un poco , non e vero? 
Ma però voi per anco non levate il campo . 
Con,' (Quasi ho tradito me stesso). Levare il cam- 
po.' Se voi siete esente dall'alloggiar soldati, 
jbrse non siete esente dal trattar con gcntilez- 
' .2a , e cortesia . Levare' i4 campo! Mostratemi 
ia vostra carta di esenzione ; quantunque ìq 
ÌJon sappia leggere, vedrò subito ... 
Il^^t y9ie^ akVoj^ ^la i in ^ucs(o ^cr^ctoip, 
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Con. [^senia mtuv9rtt dèi tuo imógCy mntnMartcì» va ve^ 

to lo scrittoio] Ab mùi bella Rosina ! 

Ros. Siqce dunque voi Lìndoro? 

Con. Almcn prendete questa lettera. 

Ros. Badate bene, eh' egli ci guarda. 

Con. Cavate di tasca il fa^izolettoi iolalascierò ca- 
dere {^r* amtiiina]. 

Bar. Piano, piano, signor soldato; io non ho ca- 
ro, che mia moglie sia guardata sì da presso. 

Con. Ella è vostra moglie? 

JSak. e che dunque? * 

Con. Io vi avca preso per suo bisavolo paterno , 
materno , sempiterno . Ci ^oùq almeno tre ge- 
nerazioni tra lei, e voi. 

Bar. [leg$jf wm pfrgammts] Su U hucne^ e fedeli tml- 

• moniame , che ci sono stati finte ... ' 

Con; [dà uh sclpp (ol/a marno tétto la for ^moms ^ o la 
gnts a twrra'] Ho io forse bisogno di tutta que- 

• sta leggenda? 

Bai. Capete voi , il mio garbato soldatello , che s' 
• u ' io- chiamo i miei servitori, vi fo prattar qui 

^ in questo punta, come meritate ? 
CoN< jBattaglia? Ah, volentieri, batt^glia^ Qnestt) 
- '.é il mio mestiere . [WiffiNf^Sp la tua fìttola nolla 
eimura] Ed ecco qui. quanto basta per farli 
rinculate.' Voi lorse, madanoa. non avete mai 
, * vedute batt^iglie. 
jRof. .£ jion ne vo* nemmeno vedere* 
Con. Eppur non c' é nulla di più allegro di una 
. battaglia . Figuratevi [^rfspìngMdo U dm$ri\ da 
bel principio, che. il i)<nnico sta da una parte 
del tasso 9 e gli amid dall' altra . [a Hotitta^ pt^ 
tt¥muMo fa iotura'} ( Cavale il Éozolctto . ) 
{sputa in twrpa'} Ecco il fossQ; questo i inten- 
, , de , e si s^ . 

Jko$0 Ifava il faiioUttOy il ^C^né. yuh eadme h kifeM 

$M kÌyéìtlfX 

'.fi .' 
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Bar. [à^lfufMuuhn] Ah 4 ah!.. 

Con. [ripiifìéuuU k ietttn§] Tenete... Io eh* era qu^ 

per insegna^W i segted;éel mio mesdeie ... 

Oh che mqgUe discreta , e prudente in verità • 

Non é questo forse un biglietto amoroio^ ch^ 

ella si littcia cadere di tasca? 
Bar. Datemelo* datemelo. . 
Con. Dukitety babbo. Il suo ad ognubo. Se aita 

ffioctta di rabarbaro fosse cada» dialla mostra 

scarsella?.. 

ftos. [évmné h nuui§\ Àh^ 16 so bene^ éhe carta 
.e quella , signor soldato, {p^^ ^ Utmà ^ 
• 9 h nàmitii *m1k sféOFSwHino diti shù ffrémUM^ • 

Sar. Ve n* andate finalmente ? 

<2oN.'Qr bene, io me ne to. Addìo dottore; aefl- 
za odio, senaa maranimót Un bre?e compli- 
. mento 9 cuor mio. Pregate la mOrté , che. li 
dimentichi di me. ancora per gualche campa^ 
gna . Io non so di ayer più mai desiderato 
tanto di vivcve»- 

£ar^ Andatevene per sempre'} s'io.aressi.iaoti.dii» 
torità sopra la morte^. 4 . 

Con. Sottra la morte? A'b| dottore^' Voi &te.tafli» 
to per lei« che cerumente elh non può le- 
garvi cosa alcuna.. £p««#3 • 

SCENA XV. 

... i 

SArroLO^ Rosina^ . 

Vù gifàrdM a partir0] j^ti finamente gi t*è a6«« 
. .datOv (Dissiiiiiifiaifto;an trattò.). 
Kos. Accordatemi per^^ isfgnorc ^ che quel giovioe 

soldato è molto àUegio • Ad onta della sua 

«bbnachezza. si irede», ch'egli ha spirito, e 

'wia sufficiente educazione , 
Bar« Kingràtiaslo . ilr delò, anlor.ìtiiò,: di fiaetf» 

cene iibeiati • Ma non. sei v tu un po* di' 
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• '. ' ' . ' ^ 

. ììoìà' di legger meco ki onta | cK* <ìg\i t'ha i^M 
Kos. Qual carta? * 
fia-R. Quella > eh' ti €nK di fltixogliere pet %rte)sl' 

aecetràJre. . " 

kos. Oh bella! Quella c^/Ja tetterà tfefl* tiffizial lAid 

cugino ) che int'èrà.Ccadoca fiiort di scarsella; 
Bar. £d io pcnso , CO* egli V ^bh carata fiiM 

, arila sia; ' ^ 

Ro9. Io là riconobbi beiiisiitlio . 
Bae. Poco, o hulU tùstt il yedéH^I. . • . . 
Itos. Nop so neppure quel ch'io b* abbia fattd. * 
Bàt* [mnmMk k t^iit^fflm^ Tu t* hai .ripMa« li' 

entro . ' 
Roi. Ah, ah^ per distraltòn^. 
Ball; Oh, si ai cerco. Vedrai, th'^Ui sùA quaU 

ehe pazzia, . ' 

iUòs. (S\io noi fò andar la-.coUefò, noli àyrò pià 

• flMniera dì sottrarmi alta -sua Hcbiesta . } ' 
^AEi Forgi, porgi, OiOr mtO. . 
Ros. Ma quale idea ame Voi <c0l Vdttró thsiste-i 

re, .o signore? B' ' questa fotsé qlialche altri 

diffidenia? • . ' ' • . 
JIae; Ma voi! Qual ragioni^ atete vd di non 

_ .straritii quella carta? ... / , 

Kos. Vi ripeto 5 signore^' che qli^a catta non i 

altro,. che la lettera- di mio 'cugino, che ieri 
^ebbi da; voi bella ^ e suggellata^, e poiché d'es>i 

sa si tnlcca. , vJ dirò apertatiiehte che questa 

vostra libertà nfi dÌ5{i|iace 'a!l'«^cessd/ . 
i'Bà.k. Io non v'intendo. . 

Kqs^ Ditemi : vo io ferse ad esimiftarei ih àAte chsr 
/ vepgotfo spedite a yoi^.Perch'd dtinqoc pareted-c 
j dete voi di aver un diritto sopta quelle, ch^ 
^ a. me sono ^dirette Se 'quésta* Sottra è gelosìa,- 
ella m'^nsHlrà; se fA ttatti dell'abuso crun'ai^ 
lorità chè avete siwitto usurparvi , io nt^tU 
^angQ ai^cota di più ^omacait^ 
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f ,]Bià9L^ JCòm» 3CMMfi9U! Voi ooii m' avete mai pfù 
j '* parlato • in qtìeJta gm'sa» 
i' , Se ini aorì rattenuta sino^a questo iTi » io Inoia 
■ ' , credea cojla mia moderazione di danrì il di-; 
( . vrittp di. 'offendermi impunemente, 

• -Ros. Elia d -aosa ntn più intesa , che iiaW icfat vo» 

^ glia arrogarci la facoltà d! aprire, le lettere 
altrm* 

'Bah. Jjt Jettere di sua moglie? . ' ' ^ ^ 
Kos*,4ò nofi.son per anco vostra moglie» Ma peic 
.jcrhdv&re a lei. sola' lio' indegna azipoe , cbp 
.' .non vieo iatta a.Vemn^akro?. . , 
Bai« Oh, io iradA biMsfinio , che véi. cercai ac- 
cortamene' dì distòrròi dal pensare al.bigKec* 
to, il quale , >senza dùbbio ^ vi tiene da qual^ 
• cl}e àniante làk io Jó vedrò , ve ne aàsicnr^» 
]t6s,- Yoi noi vedrete^: Se^yacc(»ptte*,. ^le -jm ibg* 
g.o da questa casa, e. chiedo /kovero al pr& 
^ ^o, che incontro', • . ' • . . * 

Bar. Che opn'vt riceverà; * • . 
R'qs. (ìuestQ pòi k) vedremo,.' 
Bai. Qui^ signorina .mia>^ non starno in francia « 
dove si . dà sempre ragione alle donne ; ma per 
levarne la voglia, me n^ vadosa /chiùder ber *. 
ne la pòrta. s- ehiudir U f^i\ 

%ps, ( Ah , citlo j'Ufaé deg^'fiire?.. Presto mettta* 
' .. XD# .ih (uogò dèi. ' biglietto la. . lettera di ipio 
cugino , e. diamogli laz^ a pinndéHa.) C/> '/ 

• * iéMU^ e* 9fm* ahfd téutm nétlé, ftmNfUin» h 

%hi, rfipnumd^ Ah, lo spero adesso di v^rla. 

pi grazia f con qttàl dritto ? ' . 
Ba», Coi dritto piiì aniver^lmdBte rioooqaeiutOi 

cioè con. quello dei più fartq\ * 
Rqs. M' ucciderete innanzi di mr^rlà da me. 
Bar. HftteMdf fi pkdf} MadàipSgclla, mAtenigella! 
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fiOBp f/aJe sopra un sofà ^ f fitìge fi'i S€mìrs} wie^ AU^. 

quale indegnità !.. 
Bak. Datemi quella lettera » .o pavoitate ji hhq 

sdegno. ' ■ • ■ " ' ■ * 

'Ros. [ahhandonandoit svi scfa] Infelice JEU)Sma ! 

Bar. Che avete dunque? . • • • 
Ros. Qual' avvenire jpayento^J ' . 
Bar. Rosina ! . * . * 

^os. L'ira m'affoga. . * • • 
Bar. fEll'ha male.) . .■ * 

Ros. Mi sento mancare; muoio. 
Bar. (Oh ciclo! la lettera! Leggiamola senza cK'cl,- 

la il sappia) [// tocca ìì poLo ^ e prende U ktt^» 
m che cerca dì leggere voltandosi un poco] . , 
^OS. [_sempre in ìihbandono] Sventurata! Ah!.. 

Bar. ( Qua! rabbia s' ha in Mdire quel tiat M temf 

sempre di sapere!) • 
Ros. Ah 5 povera Rosina! 

^AR^ L' uso degli odori ... produce queste aflS^zioni 
spasmoticbe . àtttro il $ofà untMdoU #^ 

polso] ' ■ '* ' _ 

JElos. \^s\ilia un poe6\ lo guarda astutnntinte \ fa ^ 
sto di testa ^ e sì rimette sen\a parlare] 

Bah. ( Oh cielo ! Questa é la lettera di suo cugino', 
Maladctta inquietudine! Come cajmarla ades- 
so ! Almen non sappia , eh' io P ho letta . ) [_mo~ 
. ftra dì sostenerla ^ § ripMf h Uttera fitlU scarm 

sellino] ' ' ^ 

Ros. IfOfpira] Ah !.. ' 

1ÌAR. E bene! Non c'è niente, figlia mia; un p6 
•di fummosità di stomaco, ecco tutto' il tuo 
male ; perchè il tuo polso non s' è neppur al- 
terato . ^va fi frendttf fm picfhU fiacut sulU^ 
fne asola] 

Ros. (Egli ha riposta la lettera. Benissimo.)^ ■ 
Bar. Mia cara Rosina , un po di quest'acqua spiritosa « 
^0R« j^{on vo' pulia ypi; lasciatemi» 
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r Bar; Ti coiifesso d'aver ipo^traCo^Cfjoppo ardóre per 

quel biglietto . 
JLos. Oh , si , veramente si tratta del biglietto ! I^a 

vostra maltiera di dimandar le cose é quella ^ 

the fa rivoltar lo stomaco; 
'Èar. [^ginocchioni] Te ne chiedo scusa . Ho subito 

conosciuto tnttp il torto , eh' io avea, e tu lai 

vedi a' tuoi piedi pronto a farne l'emenda. 
K^; Si ; perdono ! quando voi credete , che qaesta 

lettera, non venga da mio cugino: 
^AR. Ch'ella sia 4 J^ij o di lui, io noa ne to^ 

più sapere. 

Kos» [j>restntando£li la lèttera]- Voi vedete ^ chc COn 

b buona ixiaiuera s'octi/^ tutto da. me. Leg- 

• getcla. * * • • . 

^A^. Quest'onesto procedere dileguerebbe i miei so» 

spetti , s' io fossi sciagiirato a s^qo di averne • 

ancora. *. • 

Ros. Leggetela duilque , o signore . ^ \ 

Bar. [sì ritira] Guardimi ii cielo dai Éuti^ onà stw 

mile ingiuria. ** " 

opponete al desiderio miòi. col ricuce di 

leggerla? • " ; * . * • / . 

Bar. Te ne ricompensi questo segno della mia pefi 
. fetta confidenza . Io vo a trovare la povera 

Marcellina, a cui Figaro, non so perché, hà 

cavato sangue dal piede • Vuoi i&oivii slù^ 

cor tu? . . • ■ 

Ròs. Ci verro fra poco . * * * ^ 

• Bar.' Giacché la pace é fetta, gioia mia, dammi 

|a tua inano . ^e tujpotessi aq^armìì ah .quan»' 

to saresti felice ! ' 
Ros. [Mot fonilo gli occhi'] Se voi poteste piacermi,' 

ah quanto io v'amerei! 
Bar. Ti piacerò, ti piacerà i ^MaHdo dico^ che cr 

piacerò i^^'à 
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Rosina gfi ffi^rda dietro, 

"Ah, Lìndoro! Egb' dice, elie mi piacerà f., 
Leggiamo questa lettera , che fu per cagiot 
narmi tanto affanno [/^^^^ , en/ama] Ah 
io lessi troppo tardi . £gh' mi raccomanda di 
mantenermi in aperto disgusto col mio tu- 
tore, lo n'avea trovato un motivo sì bello \ 
e me 1* ho lasciato scappare . Nel ricevere la 
lettera sentii tutta in volto arrossirmi . Ah , ì\ . 
mio tutore ha ragione . Io son troppo lun- 
gi dall' aver quella moderna franchezza, che, 
com' egli spesso mi dice , assicura , e rende 
inalterabile in ogni occasione il viso delle . 
donne. Ma un'uomo ingiusto giugnerebbe a 
• &r diventare astuu a];iche llifinqcen;^, 9ie4c* 
sima^. 
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. . . $ C ' E N A I. • 

, ■ . •• • 

. Qual* umore! qual'uiTU>re ! PÌarca , ;ch'cUa si 
fosse calmata .... Ora mt si dica, chi diavolo^ 
fc ha messó in testa di non voler prender pià 
lezione da don Bazilof Ella sa, ch'ei si ado- 
pera pel mio matrimonio... [vì&ft picchiate^' oikT^ 
.'\ portét] Fate tutto il possibile al mondo per 
piacere alle donne ; se voi lasciate di vista 

i Una sola picciolissima cosa... Io dico una so- 
la... picchiato una suonda voha^ Vediamo' 

\ chi picchia. 

) ' S C E N A IL 

Bartolo 9 iL Conie da baccelliere,- 

Con. La pace, e T allegrezza abitino sempre iiv 

questa casa . 

Bar. [bruscamente] Non fu mai fatto a^igurio più a 
^ proposito . Che volete ì 
CoN^ Signore , io sono AlonzOy baccelliere", addoN 
forato... 

Bar. Io non ho bisogno di precettore. 

Con. Allievo di don Bazilo, cembalista, ch'ha rono- 

. ' re d' insegnare la musica a madama vostra ... 
BARj».. Bazilo ! Cembalista ! eh' ha T onore! Lo soj e 

" tosi} , 
Con. (Che razza d'uomo!) Un male improvvido ^ 
^he l'obbliga a starsene a letta... 
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Bab. a Iettò .* Baziio! Egli ha iatto beoé a fafthekT 

infere ;* corro siibitó a visitario. 
jCon«^ (Ohi JàisLVisào l ) Ctuando. dico letto ^ ^«fgncK 

re, inteiìdc^M. di dire in cÉmera. 
Bar. SVglr fbsse aiicfie ap^naa[>peiìa iacMMi^ù^lalp, 

andate innanzi; 10 wisfigaò* *'*:. 
^•N. {iftémàx.t.éitiì Signqre^ io aveà còniniì^sioiìe ... 

Ditemi^ potreoimo e^dr'intesi ds. qualcBeduno ì ^ 
Baft« (Questi é qaakhe briccone.) Eh nc^ non 
. mete, sigTior misterfoBO . Piirlate sen^a confon" 

dervi, se potete; ' 
CoM, ( Maiadetfo vecàìto \) Don Bazifo m'tnrea in-' . 

caricato df dirvi... • . . 

Bar. Parlate force. Io sdn'aordo da <{QCSta orecchia # 
CgiN. [cl\Mndo,U wcf\ Ben <rolenticri . Che ii' con- 
te Ahnaviyà,, che albergala .sttii« pta^a mag-' 

giore... ' . ' . 

Baf. [^rpaveHtato] Parlate piano y parlate pìafloTk 
•Con. \f>à forte] E partito questa mattina . Cam* io 

lai quello ^ che gU fece, tìotò, che il conte' 

Almaviva ... * 
Sar. Piano; parlate pian0^ peif cariti. 
Con. [nello sterro tuono"] Era in (^nCSta città, t SCO" 

perse ^ che la signora ftosma gli scrisse . 
Sai. Gii scrisse ? Amico mio caro , parlate pià 
piano y ve ne scongiuro. Aspettate; poniamo 
'' ci a sedere, e discorriamola tra noi amiche^ 
^^voloiente* Voi avete scoperto^ diceste^ che 

Rosina... 

Con. [ficréoneme'] Sì. al ccrto. Bazilo affannoso ptf 
voi a cagion di questa' corrispondenza m* avea 
pregato di mostrarvi la sua lettera ^ itiala ma« 
rtiera , con cui prendete le cose ... 

Ba«. Eh, in fede' mia ! lo le prendo in buonaì (ar- 
te. Ma non è dunque possibile ^ che parliate 
più piarlo? 

Cc^* Voi m* avete detto , che siete sordo d* una 

. orecchia < 
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• se nf averci* trovato sospett05<>, ed aspro ; ma 
. ; ; 40.s^ sì eìrcoMd^to àa inri^ie, e da furanti*.* 

* ' È I>QJ;'U vastra t^sià^ b- rosu»^ eÀ\ la vo- 
. . ' • sti^.ària«,/Coi;ppatf cerai , . compacitmi . Ebbe- 

. ' fie ; av^te vói la lettera ? ' ! 

CoM, Qr.€fae;caaifa«ate tucano ^* vi com^atike^ Ma 
temo, che qualcuno stia in-* ascólto . 

'{(asu JB .ckr volete, che ci ^scplti? Tutti i miei ser- 
vitori scan maie. Rosina se ae stà dalla rab* 
' ' bia serrata nella sua òimerà . II diavolo é ve- 

• liuto in ■ casa mia . Io vado afd assicurarmene 
'. dt nuovo ... [va ad aprire pfM piém U porta dfL 

la catntra di I(ofifta'] ' 

Coii..(Io dal dtispetto ùiì son confuso... Come pos- 
IO adesso non mestargli la lettera ? Biso- 
' .gnèrà, eh* io fugga via: sarebbe poi come s'io 
'jion fossi venuto... Ho ro a mostrargliela? 
* . Se potessi far prima avvertita di ciò Rosina, 
oh il mostrargl^iek diveata hd colpo da mae- 
stro ! ) . 

Sai. {ritérna in punta di piedi] Ella è seduta presso 

• ^lla siia finestra colla schiena volta alira porta, 
occupata a rileggere una lettera dell' uf&zial 
suo cugino , eh* io avea dlsa^Uaia . Vediana 
dunque la sua. 

QoìA. y* dà la Utttra di i^shay £ccola. (Ella rilega 
ge la mia lettera.) 

5ar. [ffggf] Dopo che voi uC avete fatto sapete il vo^ 
stro nomcj e Jo stato vostrO'. Ah, perfida^ aon 
v'ha dubbio, questo è carattere sue. 

Con. [sfaventat»'] Pallate dunque piano anche voi • 

Bar. Caro amico mia, qual obbligo mai... 

Co^* Se credete d^aver meco qualche debito, qoaa» 
do tutto sarà finito, allora sarete padrone... 
Dopo certa faccenda, a cui attende presente* 
locate don Sazilo eoa un dottor di kgge... 

Bar. 
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Ua9l. Con uo dottor di legge , per il mìo matrU 

monio ? 

Con. Appunto. M* impose anzi di dirvi, che tutto 
può esser in pronto per dimani. Allora se tU 
la resiste... 

Bar. Resisterà sicuramente. 

Con. frw/ ripigliare fa lettera^ Bartolo la rtfiftge colla 

mano] Or bene; ecco il momento, in cui io 
posso servirvi. Noi le mostreremo la sua let- 
tera , e se bisogna [pìà mìfterìofamente^ arrivc** 
rò sino a dirle , ch'io V ho avuta da una don- 
na , a cui il Conte n' h.ì fatto un sacrifizio . 
Voi comprendete , che la confusione , la ver- 
gogna, il dispetto possono indurla sul monxen* 
to medesimo... , 
Bar. [^/VifW^?] Servirsi della calunnia ! Mio caro 
amico,' io veggo adesso chiaramente, che voi 
venite per parte di Bazilo ... Ma perché la 
non paresse cosa concertata , non saria forse 
bene, ch'ella prima vi conoscesse? 

Con. {_con wovirnento repreno tT allegrerà] Appuh-» 

to questo era il parere di don Bazilo . Ma 
come si può fare ? £' tardi ... nel poco di tem- 
po , che resta ... 

Ba«, Io dirò, che venite in di lui vece. Non le 
dareste voi una lezione? 

Con. Io fò tutto per servirvi. Ma badate, che tut- 
te queste storielle di maestri supposti sono 
furberie vecchie, maniere da commedia. S'el- 
la ne prende sospetto ?.. 

Bar. Presentato da me? Qual' apparenza ? Voi ave- 
te piò cera di amante mascherato , che di 
amico officioso» 

Con. Si ? Credete dunque, che la mia aria possa 
dar buon colore all'inganno? - " 

Bar. Io sfido il più astuto a scoprirlo HElIa è que-' 
* sta sera d* un'umore orribile. Ma quando Ro- 
lì BarbUre^ ec, cpm. d 
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sina » non facesse altro che vedervi ... Il suo 
'* graviccmbalo c in quel gabinetto . Diverti- 
V tevi fin tanto che viene . Io vado a fair tutto 
il possibile per condurvcla . 
Con. Guardate bene di non le parlar della lettera . 
Bar. Prima del momento decisivo ? Perderebbe tut- 
to il suo effetto. Non occor dirmi le cose 
due volte I non occor dirmele due volte « 

SCENA IIL 

Il Comt£* • 

Eccomi in sicuro. Oh, che diavolo d*uomo 
duro di pasta! Figaro lo conosce pur bene, 
lo mi vedea vicino a mentire , e questo rcd 

' facea aver un certo che di vile, e di gofiTo; 

• ed egli ha due occhiaccii.i Per mia fé, senza 
r inspirazione della lettera . venjjfami là sul 
.fatto, bisogna confessarlo, io era mandato in 
pace, come uno sciocco. -Oh ciclo! là den- 
tro si contrasta. S'ella si fosse ostinata a 
non voler venire!.. Ascoltiamo... J^va ad auoì^ 
tarf^ Ella non vuol uscire della sua camera , 
ed io ho perduto il frutto della mia astuzia. 

\r'ìtOfna ad auoltari^ Eccola ; non ci bsciaOÌO 
subito vedere, {tntra wl gabinetto} 

SCENA IV. 
Rosina, Bartolo, ed il Conte m disparte è 

Ros. ^on .collera ùmuìata"] Quanto direte sarà inuti- 
le . Io son risoluta ; non vo' più sentiuni 
parlare di musica. 

Bar. Ascolta, Rosina mia; questi è il ??ignor Alon.. 
, 20, l'allievo e Tamico di don Bazilo , scelto 
da lui per essere un de' nostri testimoni. La 
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' musica ti metterà in càkii^ lo spirito ^ te ne 

accerto • * ' 

Oh ! quanto al forttii cantare , to vi consìglio 
ad esimervehe cól signof AiohlO. S*I0 canto 
questa sera !.. Dov'è dunque .questo maestro t 
che vi fate riguardo di ftemdar pc' fatti «^lOl^ 
Io vò a licenziale con •dùc parole c ki, e 
Dazilo. Igrldarnh «t/.hiw//Jf 1/ Cent/] Ahi! ' 
Bar. Che avete? • . * 

lUs. Inette li m/iHÌ tut fH^ ttm €^ gran iméainm» 

to'] Oh dio I signore,.* óh dio! 
Bar. Ella ancora sta male, signot AlollxO. r 
t^os. No , io non istò malc%... mar nel gunnni..*- 

Cgk. V'avete torto un f)icde, signcffa? ^ 
Ros. Ah, si, mi feci un male orribile» 
Con. Io me ne son bene accorto. . 
JìiQs,\n^unriiandò il . C9mfy \J zxi%<»cui uf è andatt. 

al cuore. «. t 

Bar. Una sedia, una sedia; E mài 7 ha ad esscf 

.. qui un sofà? [va a €§nafl0\ ' ' ' . 
CoM^ Ah Rosina! 

Ros. QuaP imprudenza! . ^ 
CoNJ. Ho da dirvi miJie cosé importanti é 
Rqs. Egli non ci. darà mai il tempo.^ 
Con. Figaro verrà presto in nostro aiuto* • 
Bar. importa un fofa] Eccp, carina, siedi. Nott V « 
' apparenza, baccelliere, ch'ella prenda lezio- 
ne questa sera; si farà un'altra volta; addio< 
Ros. [4/ Conte] No, aspettate. Il mio dolore s'é 
un po' calmato. [/» Èmolo] Vedo, .signore^ 
d'aver avuto il torta con voi; voglio itnit'anr^ 
facendone adesso subito 1* emenda • 
Bar. Oh, che buon naturale di r^zzaj/ Ma dopo 
* Una simile commozione , io*'iion* softiro, àaé 
tu faccia il menomo, iibtio. .Addi05 addio^ 
baccelliere. 



5i II BaiÌieke t>i 'Siviglia 

Kos. [if/ C0fttf] Un momento di grazia . BartcTi^'J 
Io crederò, che non vogliate farmi un piace - 

* re, se m'impedirete il. darvi prova del mio 
rincrescimento, col prendere la mia lezione. 

GoN» [ij Bartolo'] ( Non ci opponiarao ai suo volere, 

se a me credete. ) ' 
Bar. Non ne parliamo piCi : Sia come tu vuoi , 

gioia mia. Tanfo desidero di non darti mo- 
. tivo di dispiacere , eh' io voglio restar qui per 

• tutto quel tempo che impiegherai ad iscu- 
diare. 

ij^os^ No, signore; so che la musica non ha'fltlcim 

' allettamento per voil • 
'BjR. T'assicuro, che questa sera m'incanterà, 
Jjks. [^/ Conte] (Io sono all' inferno .•)•«— *- ' 
Con. \j>rfndenélQ una carta d't musica sttl leggio]^ quC^ 

Sto quello, che volete cantare y pignora ? 

Ros. Si, questo é un graziosissimo pezzo della cau* 
tela inutile. v • . .. 

VBar. Sempre la cautela inutile? ' 

Con. Al presente neh ve altro di più nuovo. Que- 
sta c un'immagine della primavera d'un gcne- 
. . re assai bnliance ..Se- la signora vuoi prò- • 
varsì... 

Ros. [^guartiando ;7 Conte] Con sommo piacere . \Jrk 
ritratto della primavera é una cosa, che 
incanta. Ella è la. gioventù della natura. Al 
•' finir dell'inverno sembra, che il core acquisti 
un più alto grado di sensibilità, come uno 
schiavo rinchiu5o da molto tempo gusta con 
. • maggior piacere la dolcezza della libertà, che 

• ' •gli fu offerta . 
Bar. Conti] (Ha sempre in testa idee roman- 
. zesche . 
Con, Ne capite voi T applicazione ? ) 
Sai. Cospetto ! .\^va a. stdere sul sofh^ su cut stava 



t^estna] 
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; ■ A i T o T ìe R z 0 . . ' . 

Roi. [^4«r#J Quando rifede primavera 
. ' ' . \ Agli amaQÙ. SI gr^ta^ . 

Tutto prende nuo^ Vita^. 
Tutto. spira gioÌ9, e*ainpr« 
£IP accende del suo fuoco 
L'erbe, gli al béri y ed i figri, 
. . Sili de' giovani n^*Corr . 
, ^ . Penetrando và. il sao ardor . 

.1 bianchi armenti, . 
. j Nel vago aprile 

. ; . Lascian T ovile, j 
E su pencolìi 
L* erbette molli • * . ' 

I fior <he nascono 
. ' • Ne' prati pascoqo," 

E fan belando 
r L' aria eixbeggiaf . 

j Tutto allor cresce, e s'.abbella;' 
^ • . Ma Lindgro mnamorato , 
* Perché sa d' esser amato > 
; . La sua cara pastorella 
^ ^ Solo peàsa a vagheggiar . • 
Con. Bravi^ima«'[4 Mmì^"^ Ncua é vero? 
Bar* Si). brava assai .«« . • », 
kos« £lla giunge da sua. ma^re 

Vi cai\.tandò ieto^icetta! . . 
. Ove il suo pastor» V aspetta ^ 
E così rin^nna. Amor* * 
. . .M4 la toglie forse il canto 
* «Al periglio, ;l cui va m briiccio^ 
Ah , che Amore , più d^mn la^^io. 
' . . Tende al. ten^o suo cor ! 

II grato suono 
D'umile avena) ; 

\ . Di .Filomerià . • . • * 

\: s • . I mesti accenti ) . 

• • fi 



Il BAmBiERE 'oi ^ivigua 

ili 




- — riocrescimenco , col. prendere la mta lenone 
GoN^ [a Msntifi} (Kqn ci opponiaròó al suo Volere., 
se a me^cre^té*) • ^ ' 

Bai. Non ne parliamo più : • Sia cpnié 't« vtioi , 
gioia *mia^ Tanto desidera dì non darci tno- 
. tivo di dispiacere , ch'io volito. restar qui per 
tutto quel teiiiipp che impiegherai* ad {stu- 
diare. 

Aos. Nò , signore ; sò che la mùsica non ha 'aloin 

• aUettamentò per voi: 

B|R« T' assicuro ) ché questa %sen ni'iocaoteià*- 
jfms, {si Cftitfi} (lo/sonp airinfi^rào.'Ju^ -r ^ '—--^ 

'Co'n. [_prt/tdÌntéU una for^a iif.mmifm tmi h^tù^'E} que* 
Sto quella, che volate cantare , «signora ) . ' 

Hot. Si) questo é/nn graztostssimo pezzo della caiu 
. tela ìnntilé» ^ \ 

^Aft. Sempre la cautèla inulte ? 

Cott. Al presente noA v'é akro di*ptù nuovo* Que* 
sta é un'immagine della primavera d*un gene- 
re assali brillante «.Se- U. signora vuol pro- 
varsi.- * . . . 

Ros. {^uardérnéh H Cmiìt} Con sommo piacerti U»' 
ritratto . deUa primaveta è ^na còsa, che m* 
incarna; Ella d la. gioventù della natura . Al 
finir* deir inverno sembra, che R core acquisti 
un più aha grado di sensibilità, come uno 
schiavo rinchiuso da aiolto tempo gusta con 

• 'maggior piacere la dolcézza della libertà,. che 
jli fu ofierta. 

Bar. (V àùftte} (Ha sempre in testa idee roman» 

zeschè . • . 
Con. Ne capite viot l* applicazione?) 
Baz. Cospetto *l .{mi '0. stdi^t -mi sofì ^ tu cui fténu 
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; • Airò Ter 10. . 

Roi. [^aiffs} Quando rMe primavera 
. . . /Agli aiii«Qti. si.gr^ta| .* 

Tutto prende nuo^a Vita^. 
Tutto. spira gloÌ9> e*ainpr« 
ElP accende del suo fuoco 
] \ L-erbe, gli albèri^ ed i iÌQri, 
. Siri de* giovani n^*cor» • 
^ ^ . Penetrando và. il suo ardoir • 

.1 bianchi armenti, . 
.4 . Nei vago aprile 
. I. Laacian l'ovile.) \ 

E su pc* colli ^ ^. * . * 
L'erbette molli • ." 

I fior che nasccnio' 
Ne* prati pascono 

£ fan belando 
! . L'aria eccbeggiaf* 
{ Tutto allor. cresce, e s'.abbella;" 
: . Ma Lindoro itinamprato » 
' Pefrché sa d' eisèr aitiato , 
La sua cara fiastoreba^ 
Solo peàsa' a yaghcggiar . 
Con. Bravissima. [4 MsriwU} No^ i woì 
Bar. Si >. brava assai... . ' 
kos. £lla giui^ da sua. tna^re 

Và cai^tandò ^topticettai . . 
. Ove il suo pa5tor> 1* aspetta ^ 
£ cosi rin^nna, Amor. * 
\ ' . , la to^ie forse il canto 

«Al periglio, cui va fn briaccìo^ 
Ah', che Amore , più d*iin lat^io. 
. Tende al. ten^o suo cor ! 

II gràfto suono 
D'umile avena, ; 

* • . ...Di .Fiiomeria . • . • * 

; j V / • .1 mesti accenti , 
. , • ■ .1 «01 aeiKenci . . 



$t II Barbiere di Sinouk 

TLùs^Tsf emiij Un- momento di grazia.^ [s BdrtóW} 
lo crederò 9 che non. vogliate £iraii nn fiace* 
« te» se m'impedirete il. darvi prova del mio 
^TÌncrescimento, col. prendere ia mia lezione» 
Qw^lf MmìpU] (Nqn ci opponùunó al suo Volere.^ 
. se a me< crecieté. ) • ' 

Bae. Non ne parliamo più : • Sia^ cpmè tn vuoi » 
gioia 'mia« Tanto desidera di non datti mo- 
. rivo di dispiacere , ch'io voglio restar qui per 
tutto quel teiinpp che impiegherai' ad istu- 
dtare. 

Aos. Nò , signore ; sò che la mùsica non ba alcnn 
' alkttamentb per voi! 
T'assicuro, cbè questa «sera m'incanterà,' 
jI^s. [al C0ttt0] (lo sono 9^^^^ 

Sto quello I che volate cantare , pignora ^ . 

Roi. Si, questo d'un graziosissinu) (nbkzo della cau- 
. tela imitile, ' \ 

®Aa. Sempre la cautèla idunle? ' 

Colf. Al presente noA v'é altro dt*ptù nuovo» Que* 
sta d un'immagine della pijmavera d'un gene* 
re ass^i brillante ..Se- U. signora vuol pro- 
varsi.,. 

Kos. {jptaréUmdo Hxsmti\ Con Sommo piacerei Un 
ritratto. della primavera é Hina còsa, che m" 
incanta ; . Ella e ia. gioventù della Tiatusà. Al 
finir - dell' inverno seoibra, che il core adquisti 
nn più alto grado di seimbilttà, come uno 
schiavo rinchiuso da niolto tempo gusta con 
maggior piacere la dolcézza della libertà, che 
• * gli fu oflferta . . ■ 

'BfkìL. (al togate] (Ib sempre in testa idee roman» 
zekhé.*' 

CoM. Ne capitflt vbt l'applicazione? ) 

Baà. Cospetto*! {m» m. tidt^ mi sofà^ su cttf tténm 



; Atto Tttno. ^ 

Roi. ^eoMts] Quando rìi^e. primavera 
, ' ' . 'f /Agli amanti, si gr^ita^ .* 

Tutto prende Duoya tita^. 
Tutto. spira gioi>, e «amor. 
EU* Accende del sub -fuoco . 
L'erbe, gli alberi V •d ì fiQri 9 
Sin de' giovani ii^'corr . 
^ Penètrahdo^ và il suo ardor « 
.1 bianchi armenti. . 
tiei vago aprile 
. LaKian 1 ovile , \ 

Era pe' colli ^ * • 

L'erbette molli • 
. . 1 fior che nascono 
• Ne' prati pascono 
E iaii belando 
': . L*aria eccbeggìaf é 
{ Tutto aHor. cresce, e sUbbeila;* 
; • Ma Li ndoro innamorato ^ 
* K^rché sa d' esser amato , 
•■• . La. sua cara pastorella 
Solo pensa' a vagheggiar* 
Con* Bravissima «'[j Méif$§U'} Kojq d vero? 
Bai» Si ^ .brava assai.»* . ' , 
ftos, EU»'giungc da sua. madre 

Và cant^aodò selnplicetta ! . . . 
. Ove il .suo 'pastor* 1* aspetta ^ 
E cosi rin^nna. Amor. ' 
la tc^ie forse il canto 
' , Jil periglio, a cui va in briiccio 
Ah , che Amore , più d* un hicc;ia 
. Tende al. ten^o suo cor I 
Il gcàrto suono 
D'umile avena, 
Di.Fiiomcrià • 
V / • .1 mesci aocenti^ 

, ; . . l'SMoi WUKCDti^ . . 

• • • » 



Vezzi dolcissimi, . . . 
' , . . -^li anni freschissimi , • 
' ' . Tutto la scuoce 
' • • La fa turbar.. 
. . Efl* avanza; il suo pastore ^; • 
. . A lei corre, e al sen la stniìg^» 
> Ella sdegno con lui .finge , 
• . . * Ma contenta é nel suo QOSC y 
E desia la pace . * 

CoN.,[^ Konfa"] (Egli dor^pc • . ' 

Ros. Non vi fidate • . . • 

Con. Mia cara...) . ' . 

• Bar. Bello ancor questo • . • / , ' ' 
Ro«J Perchè tosto in dolce caintWE / 

. f Trirni' il cQv . chc T ìnnac 



Torni il cor ^ che V innamofa , 
Che non fa Lindoro allo» • . • 
Già pentito dell' error?^ ; , 
*' T-utto adoprai i prieghi , i ,pianti^ 
' Le promesse i giuramenai 
. I più teneri laraciiti , . . ^ 
; • ; .E lo scherzo, e il riso ancOr..- 
•• " • La pastorella . 
•/ -.Rifa la pace. . . • • 
[ ' Se qualche audace • • . • 
." Factor gelosa *^ . • 
j ' • • Turba il riposo , ' 
Che allora ptovaDO> 
. Altra ritrovano . . 
..... 1 fidi amanti . , 
. • • Gioia in jamar. > • .. 
.1 trasporti del lor. cote 
. • San celare accotttmientc . . 
_ Quanda tao aw si «e»tc 
. Ogni pena ia mjBg'Loa 
• I piaceri cU?e«£ar. . . 
fBantìo in udìrh Sèttima si'.sMtmm^. C**^^ 
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Atto T£Rzo, . .^j. 

tu , ih9 eùpr§ àt hati . U9mm9x}M§ wMÌkntm ìt 
umf dì ^pstnm^ VhMùlìsCf^ # Urmina parmen» 
U C0Ì tfoncéfé U W siki mttà ditta <MéUnia , sL 
ia pania accortamente. VOnhfttrm segut il tmoU 

^ minto dilla camatrìti^ hdihliui il ma /«mif, i 
taci €iM. quitta. 11. urtar dal fotmn^ eh atuta ad^ 
dmiunrata Martch ^ li fisveglìa . // Cima t* alia • 

' Vitina , i rouàittrs ripiglia/fa tubiti H tiguiti 
dilParia'] 

Con. In verià , questo é nn leggtadrissimo pezzo , 
^ '.e madama l'eseguisce con nn*ane, con una 
bravura .s. 

Ros. Voi m' adulate , signore • La gloria è tutta 
del maestro. 

Bar« [tbaoìglìando] Io credo d'aver dormito un poco, 
durante il bellissimo pcico. Ho i miri 
ti ; vado y torno , giro tntto^ il di , come^nna ' 
trottola., ..«.subito, che mi pongo a sedere , 
le mie pòvere gambe.... al^a , t rìrpìngi H 
tifà-]. • " . ' 

Ros. Tal Qime^ (Figaro non vuene ancora. 

Con. Se si può, acquistiamo tempo 0 

Bar* Ma, baccelliere , io già i'no detto aachè a 
quel vecchio di Bacilo; non a sarebbe egli 
caso ili farle studiare qualche coaa^ che fosse 
* più allegm di tutte queste arie magnifiche , 
che ^anno or alto, or basso, modulando hi, 
ho, a, a, a, a, e che mi paiono altrettante 

* nenie lugubri? Oh! dove sono andate qutUe 
ariétte-, che si cantavano nella, mia gioventù , 
e che. con. unta fidlità ciaA tenute a mente 
dà tnttf? Una volta io ne. sapeva^. Bvcsem- 
PÌO m.* [dwami il fkmmlk' tnts di fìmdofti/n 
ftutUMuna y graétatiditi il 4a^ , # Cétmm fatinda 

• sfHtiian li tua dita , # tallmida $ùlk ffnauiia ph* 



'Il Barbi£il£ di Siviglia 

■ Ilosinccta» anima mta V 
Far acquisto vuoi per tó. 
. X ,iy un- marito, ch'oggi sià • 

De* mariti tutti il re?.. . ^ 
gal CMti rhliftdo] Nella icanzone v* è il ftom^ 
di Gecchina v «a io vi ho sostitiiito quel di 
feosìna, per render!» ^ lei più grau, e per 
adattarla alle circosttnxe.- IrfJe] Ab, «15 ab, 
ah. Benissimo! Non i vero? 
ON. £r/W<>J Ah , ah , ab., ah ! rSI, non andar 
meglio* * 

, 5 C E N A , V* 

* ■ • • 

ttQAt» nel' fondo ^ e detti. . 

Iar. i^Àvr^] K-Osmetta, anrma lóià:, . 
; • . . Far acquisto vuoi per te 

D'UÀ oiaiito, €;h'<^isia ' 
Dfe* avariti tutti il re? 
Kon son Tirsi , ma son' attò 
' . ' . A saltar di notte, in piéi 

£*<^1! oscuro H più, bel gattd 
Senibra bigio, il credi a me. • 

ìciG, Idhtro 0. ini imita i sitot ar^wirnuttf} .• • 
Bar. V . Nòn .son Tirji , ma son atto -ec. • ^ 

Itfdtfinda Figaro} Ah j ah ! Entrate signor b?rbi<f* 

le, venite innanzi . Voi siete bello i 
Fjg. [/aiuta] Signore^ è'vercfi t:hc baia madre mcr 
• i'faà dettp iJtrc* volte, ma da quel tempo in 

qua iQ sono tio po'diA^rmato. [4iAOtfiir#} .(Bra. 

\o , eocdlenza . ) [p^: 4mést0 setn» */ <^ 

w tt fa quamu pté pH p^rlée»' a, Jfftf/naì^ fna f occhia 
iapiè0t9y^ vigfhmu di Sarfah^* tnnpre t^Uk mpf' 
ditt^y la qud^fétafmma im gkta muta fta luì a 
J(ffhfa aihnp dalla qìtinhfté di Bartolo^ 0JÌ Pigarù} 

Bak« Venite voi forse a purgar di nuovo^ a Cavaf 

• * 
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ssr.gue^ a dar .xnedicrne , a porre a letto tmca 
la casa mia? * • • ' • ' •,* 

FiG. Non c ogni giorno festa, signore;^ ma senin' 
coijcar le Cuic quotidiane, la signoria vostra 
ha j)otiito vedete, che quando i suoi domesti- 
ci n'hanno bisogno, il mio zelo non aspetta, 
^ che gli venp,a comandata... 
Ba8. Il vostro zelo non aspetta ! Che direte voi, 
' signor zelante, a queir infelice , che sbaviglia^ 

• e dorme" svegliato? E ali' altro, • che da tre 
ore starnuta in modo, che poco vi vub'.e che 

; non gli si spaccili il cranio., e ne guidino 
fuori le cervella? Che difese loro? 
Fic. Quel eh' io dirò Ifiro ? • 
Bar. Si. 

FiG. Io dirò loro ... Eh! cospetto! Io dirò a iutilo 
che starnuta, il ciclo ti bencdtca; e all'altro, 
che sbaviglia, vattene a dormire. Per questo» 
signore 5 non ingrosserà già. la polizza. 

Bai. No, a dir vero,* ma l'ingrosseranno il* salas^ 

• so, e le medicine, s'io volessi badarvi. Dite- 
' mi: v'ha forse. mosso lo stesso zelo ad impia* 

strar gli occhi della mia mula? e il vostro ca* 
taplasma le restituirà egli la vista? 
.FiG« Se non le réstituisce la vista, non le impedì* 

• rà nemmeno il vedere.. 

Ch' io lo trovi registrato nella polizza ?•« SI 
• • può dare stravaganza maggiore !* 
FiG, Per mia fé, signore, póichò agli uomini resta 

• poco, o nuiia da scegliere, fuori della sci(^* 
chezza', e della pazzia, io nelle cose, nelle 

^ quali non veggd occasion' di guadagno , voglio 
V \, almeno ti^ovar mòtivo. di divertimento ^- Evvi- 
. "VaTallegria . Chi sa mai, se il mondo durc- 
• rà ancori^ tre settimane . . ' • 
U-^it4 Voi £u€.sce assai meglro, signor ragionatore, 
, . a pagarmi'! ipici cento icudi, e al' inceiessi. 



Il 3A«*rBltE DJ SiVlfiUA 

senza menarmi per le lunighe; ve ne avverto. 

FiC. ^4?"^*'^**^^-'^'^^ delia mia lealtà , signore? I vo- 

y ■ • • ^ri- cento scudi ! -Vorrei esservene debitore per 
*, ■ •tutto il tempo dì mia vita, piuttosto che ne- 
•garvelì un. solo momento, 

Bajì, I>itemi anche un trattò: Come piacquero aU 
-lì bambina Figaro i dolci, che le portaste? 

FiG, Quai dolci ? Che volete dire ? 

Barì Si, que* dolci ch'erano in quel .cartoccio fat- 

; ' .^to con <]uel foglio di carta da lettere que- 
sta mattina;' *. . • 

FiGft li diavolo^ li pom\ se... 

Ros. {Jm^n^mp^dàlc] Avete voi avuta V attenzione 
almeno di darli a lei da parte mia , signor 
Figa.fo? Io ve V aveva raccomandato. 

SiQ. *Ah, ah i. I dolci di questa mattina? Oh che 
, basta ! oh che bestia ! Me n* ero scordato ... Oh 

*• • eccellenti, signora mia, distinti veramente. 

Bàr. Eccellenti! distinti! Si , senza dubbio , signoc 
barbiere j* óra ve ne Sovviene! .Questo vostro 
é un bel mestiere, signore. 

TiG, Che c*é di male , o signore?' 

Bar, e che vi fàrà.uu bel concetto, signore. 

FiCv Io saprò sostenerlo, signore. 

Bar. Dite piuttosto , che lo sopporterete , signore . 

Fi«.* Come a' voi piacerà, signore. • 

Bar, Voi prendete la faccenda con aria grande. Sap. 

piate, che quando io sono in quistione con 
• uno sciocco, non gli cedo inai, e poi mai. 

r»6f [yoliendogli le spalW] Jn questO ttoi sUm dìffe- 

. tenti"; io gli cedo sempre-. ' * 
Bar. Phi, baccelliere , che die' égli?. 
Fi^. ^ Io, dico , che . veti credete d' àver a &ce Mi 
' • . ^ qualche barbier di concado, e che noa sappia 
. maneggiar- altro, cbe il rasoio# Vi sia flbto > 
, signore, che a Madiid io ho maneggiata la 

*- peana^ « che se lìon- (erano gli invUion.,. 

, ' * * • • • . 
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Bar. £ peichd non vi siete fermato colà j. senza ve- 

• nir qui a cambiar di professione? ' * 
Fi6. Si fa al mo^do come si puòi mettetevi ne* 

• miei panni . : ' . • 

Bar. Mettermi ne* vostri panni! Ah, cospetto, co- 
spetto! Io direi delie belle sciocchezze! 

FiG. Signore , voi non cominciate già male . Io me 
ne sto al detto dei coniraicilo vostro « che.vegi» 
go là astratta... 

Con. [fravenJof/'] Io ... Io non sono ii confratello ili 
questo signore . • • ' 

FiG. No! Vedendovi qui a consultare, ho creduto 
che foste della stessa professione . • • 

Bar. [/> col^era\ Finalmente, qual motivo v* ha qui 
condotto ^ Avete forse qualche altra lettera 
da consegnar questa sera a madamigella i Par- 
late, è mcstiero che io me ne vada ? 

Fi<?. Come trattate aspramente le -povere genti ! Eh? 
•per bacco , signore , io veni',o a farvi la bar- 
ba. Eccovi il motivo-, non tocQa oggi a voi? 

Bar. Ritornerete fra poco. 

FiG, Ah, sì, ritornare! Tutta la gucrnigione piglia 
' medicamento dimani mattina . lo n' ho col 
mezzo dermici protettori ottenuta l'impresa. 
Pensate dunque, se mi resta tempo da perde- 
.'re! Venite voi, signore, nella vostra camera? 

Bar. No; il signore non passa nella su^ camerà% 
Ma poi... Chi v'impedisce il radermi qui? 

Ro«. [con silegno] Voi sictc im uomo civile! £ per- 
ché no nel mio appartamento? 

Bar. Non andar in collera. Perdonami, figlia mia. 
Tu sei per terminare la tua lezione ; io voglio 
star qui per non perdere un solo momento il 
piacer d'ascoltarti, •' 

fiGv [al Conte] (Non sarà possibile di farlo andar 

• via di qua ! ) [chiama] Lo Svegliato , la Jeu- 
^ cesse , presto \ il bacino , deli* acqua , tutc« 



'^el. che bispjgAa pcr-fer .U barba..al • vostro 
padrone. * 

Ba». My si) chiamateli. Lassi, pesti, macinati, 
annichilati per opera vostra, non avcan forse 
bisogno di riposo, e .non convenne lasciai:!! 
'dortnire? ' ' 

Fic; E bene! Anderò io a cercar ogni, cosa . Non 
tenete toì tutto l'occorrente nella vostra ca- 
' mera ? Conti\ ( Io , io lo farò uscire dì qua .) 

Bar. \jtsxaccn il suomawo dtfhia'bì^ e in modo d't rifieS" 
. • s'wtte} No, no, voglio andar io. Contt-ìncam^ 

w/Wi/wi] PregovLdi tener loro occhi ad-. 

. , dosso. \j^artf\ • : . ' 

S C E N A VL 

* Fjqa&o^ il Conte, Romina*. 

^. * ' ■ ■ 

Fic*. Ah! il bel colpo c'è andato fallace ! Egli era 
• .* per darmi il mazzo . V é anche la chiave del- 
^ . la gelosia insieme coli* altre? * • 
.Ilo«. £Ua é là più nuova di tutte. - ' 

• S - C - È N A yiL • . 

, . . . 

. / Bartolo , q détti . . * . 

.... • •. • . . ' 

BaSìÌ Ir ':torna;tdo'] (Ohi il bel pdZZO chè Son IO, ^ 
lasciar qui questo maladetto barbiere!) f/- 
• garo'] Prendete [g/i. dù il mano']. Nel mio ga- 
binetto presso al mio scrittoio j ma non toc- 
cate niente, signorino. 

Fic, Canchero! Ci sarebbe qualche cosa da guad^-r 
gnare con un uomo diffidente , come voi? 
[neir andanene"] Guardate COmC il ciclo proteg- 
ge l'innùcenxa. [p^^'J • ' 



. Atto .Tb AIO. .• Ce 

• • ' . . . ^ 

: S- C E' K. A ; Vii}. ' s. 

Bartolo ^ jl Gontb., Rosm). 



Ba».- lal'Càme] (Gont i 4iiei ribaldo, die por|& 
. . 1b lettera al Conte. . • 

Con.' £gli ,mi (>aie un bricsiPiìe..) ' ' * ' . 

Bar. (Non. m'ingannerà pm^ * 
Con. Quanto a* ciò, ioicredo-i che. sii gi'à* 6cto il 

più .importante.) • • 

Bar. (A tutto •bei> riflettendo ho pensato esser cosa 

più prudente il numdairlo nella*. mia camera ^ • 

* che lasciali^ qtfi con iei; ' • • ' . . 
Con. Non avrebberà detto una paròla, ch*ió non 

' ci fòssi entrato per terzo*. ). ' 
Ros. Ob , che bella* creanza ^.la .Tostra, signori ^ 
oiiei, di parlar. piano sempre- tra voi! Eia 

• mia lezione? [<i néu^ um' rmtuer^ y ictm di mvh' 

Bab.. j^r/Vtfiy^] Che fracasso è qncito? Ah, quel bo* 
ìa- del barbiere avrà tutto lasciato precipitarff* 
.giù per la scala, e i.più bei pezzi * del. mio 
picciolo guardaroba ... [fM'f# /ffM]' ' 

. S C E N . A IX. • • . 

.Il Conte, I^of INA*' 

Con. Froftttiam del momento che P avvedutezza di 
Figaro ci procura*. Acco]:datemi questa seta, 
io vi \S(Congiuro, madamigella, un solo istan- 
te d'abboccametUQ,' indispensabile per sottrar- 
vi a quella doli schiavitù, in cui siete per 
cadere..' 

Ros. Ah, Lindoro!* 

Con. Io posso salire sino alla vostra gelosia-. Quao- 
' -, to poi alla lettera, che questa mattina ho ri* 
• cevuta da voi, mi vidi costretto... 
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€% ' * ' ' Il Barbiere, di Siviglia 

•■■S C >B .N A j;". • 
* BARTOto 4. Figari * r VINETTI • 

Bar. Io non ni*€ra. ingannato;, tùtto In* J»d \ . 

tntto é fracassato. '* ■ . 

.FiG. Guardate che jfa^ disgcazia .ptì^ farne, .tutto 
; ; questo roitipre ! Siilh mia npn d sì fède tiul- 
' : \2i, [fruistra là chìkoè 4t/ .C«ii»#]|vNel saliflft mi 
: . cadde di mano il niàz^.4eUe chiavi, ebè.;. 
Bar. Si bada à quel ^de si^* Lasdarsi cadere i« 

chiavi ! Oh. che bravo'ttpinarJ* ' i^ 
FiG. Or via, signóre, cèrcàtene un pi& dcstto*, 

' S C È N A. X I. . 

• • • ■ • - ■ , 

Don B^mo^^ petti.. * , 

Ros. [^sp^ventata] (Doi; Ba2uÌo!..} * • 

Con. (Giustó cielo!)* • • • 

FiG. (Questo è il diavolo!) ' ' . . • • ' 

Sar^ Q/; va incontro] Ah, Bazilo , atnico TtAo ^ XtA 

* / .rallegro della riacquistata salute.' 11 vostro ita* 
provyiso male fu dunque momentaneo? Jn TC» 
rità , il. signor Alonzp m* avea fatto temer 
molto dello stato vostro. Dimandate a lui^ io 
era per venirvi a visitare, e s' egli non m'aveic 
se trattenuto ... . • . * * 

Baz. [^forprefo] li signor Alonzo!.. 

FiG. [batte il piede] E ché ! Sempre v' ha ad esseri! 
degli intoppi? Due ore ho da perdere per una 
trista barba ... Maladetto mcstiero ! 

Baz. [guardando tutti] Ivtì, ^este il piacere dì dirmi, 
signori miei ?.. 

Fic. Voi gif parlerete quando te sarò partito. 

Baz. Ma pure bisognerebbe ... 

Con. Bisognerebbe, Bazilo, che taceste. Credete 
. voi di dire al signor Bartolo qualche cosa' 
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• . Atto Ti-tto. •* . f j 

•eh* egli non sappia? Io gli raccrontai che uve- 
vate incaricato me di venir a dare una kzio- 
• ' ne di musica in vostra vece. ' 
Ba7^ lp;à Tàrprfso] Una lezione di musica ?.. Alonzo t«« 
Ros. [/I B//^;7t7] (Ehi tocetel : • - 
. Baz. Voi pure ! ) ' • • ' 

Con. 1^ B/Trr<j/<7] ( Ditegli piai^, che noi sian^ d'^- 

cordo J . * • ' • ' * • ■ 
Bar. [/I (Non ci smentite, caro Bazilo^ col 

dire , eli' egli, no» é vostro allievo; guastereste 

ogni cosa . ) ' 
Baz. Ah, ah! * • • - . 

Bar. In verità, Bazìlò mio, il vostro allievo ha un 

ingegno assai raro. • 
Baz. [^attofjho'] Il mio allievo !.. Io eca venuto per 

avvisar\'i, che, ir Conte ha la$cia(o il. sao aU 

logc^io . • • • * . . ' 

Bar, (Lo so, tàcerCj * . • . • • 

Baz. Chi ve Tha detto? . . • 
Bar; Egli, probabilmente.' • * 

Con. Io, senza, dubbio. Ascoltate soltanto.) * ' 
Ros. [tf Bair/o^ ( Tanto ci vuole per farvi tacere?) 
FiG. la Baxr/o'] ( Uh ! signor scroccone ! Siete sordo?) 
Baz. (Chi diavolo dunque é quel, che qui sì cerca 

d' ingannare ? Tutti custodiscon 1' arcano ! ) 
Bar. e bene, Bazilo , il vostro dottor di Icec^e ?.. 
FiG. Vi resta tutta . la sera per parlare del dottor 

di legge. 

Bar. la Baitic] Una parola: Ditemi solamente, se. 
^ voi siete contento del dottor di legge. 

Baz. Incciglìato] Dei dottor di legge ? * 

CoM. Iforrtihndo^ .Non 1' avete veduto il dottor di 
legge? • • 

Baz. Iv'mto dalPìmpaiienia] Eh! no, non r ho ve- 
duto il dottor di legge. * * 

Con. la Bartolo^ (Volete voi dunque, ch'egli si spie- 
ghi qui in presenza di lei? Fatelo andar via.) 



€4 K BAtMCRE -Df SfVtCUA 

Ba». [/»/ Conte'] (Avete ragione). [/» B.tiìltf'] Ma da 

che male siete voi. stato assalito .sì d* im-* * 

provviso? • • • 

Ba7. coììffo] Io non v'intendo. ' ' 

Con. {_g!t mette nafconamente una borsa tn mano'] Si : il 
• '*. • signor Bartolo vi dim jnda quel che venite a. 

• far qui nello statò d' indisposizione in cui 

siete ? ' • » • . , 

•FiG.. Egli è pallido come un mprto !. " 

Ba2. Ah, comprendo adesso... 

Con. Andate 'a letto mio caro Bazilo ; voi non ^ 
istate bene , e ci. fate morir di paura . Anda- 
te a letto . •. ' * • * . ' ■ • 
Egli ha cambiata aiEatto la £souomia . Anda- 
te a letto • • ' 

Bar. In- via d'onore gfi si sente la febbre una lega 
. lontanò. Andate a letto. * ' * 

£os. Perche .dunque siete uscito di casa? Sì dice , 
che si guadagna questo; Andate a Ietto. 

Ba2. [nélP ultima sorpresa] Ch"ÌO vada a ietto? 

Tot. [inflemel Eh! senza dubbio, . 
Baz. [^guardandoli tutti] Infatti , signori miei , credo 
.anch'io, che non farò^ male a ritirarmi . Sen- 

. ;■ . tb baissimo di non esser oggi qui nel mio 

• . centro ordinario. 
Bar, Ci sarete dimani, sempre che stiate meglio. 
Con. Bazilo, io verrò a trovarvi di buon mattino. 
FiG. Credetemi , procurate di starvene ben caldo 

. in letto. ■ 

Ros. Buona sera, signor Bazilo. 

Baz.. (ir diavolo mi porci, s io capisco nulla, e 

senza di questa borsa ... ) 
TuT. ^infìnni] Buona sera , Bazilo , buona sera . 
Baz. {f$0U' amlarteni] Or bene: buona sera dunque , 
* buona sera , [tutti P étcccmpa^ftaitc rìdfftdo^' 

SCE. 
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. At«0' Tiato. (5 

SCENA XIL 

Bartolo, il Conte, Rosina, Figaro. 

Bar. [/« Queir Uomo non isti molto bene, 

Kos. Hi gli occhi torbulT. 

C(»N. L'aria fredda dei mattino gli avrà fatto male. 

Fi<;. Avete voi veduto come parlava da se solo ? 
Ma che facciamo ora noi? [/i Bartolc^'] Orsà 
via, vi risolvete qutSCa volta? [^glì naommoiia un 
tofh lontanissimo dal Qontt ^ # gli prestnta f asciu^ 
gatoio^ 

Con, Prima di finire, io devo dirvi , signora mia , 
una parola essenziale pel vostro avanzamento 
nell'arte che ho l'onor d'insegnarvi. [/ 4ppì- 
dna a lei ^ § U parla piano alT orecchio"^ 

Bar. [a Tigaro"] Ma pare, che lo facciate a bello 
studio. Forse perche io non possa vedere, v' 
' avvicinate, e vi mettete dinanzi a me?.. 

Con. {a Hofina'] (Noi abbiamo la c'rìiave della gdo- 
sia, e saremo qui a mezza notte.) 

FfiG* {jfaifa/tdfi rAf^ìugMoh 0tt9Nta si c^U di Bart^"^ 
Che volete vedere? Se fi desse ùnalekione di 
ballo , vi compatirei , che destderasce di guar- 
•4lafe; ma di canto... Ahi, ahi: . 

Bai* Che avete/ 

FiG« Non so che diavolo mi sia eptrato in un oc* 

chip . \scf0na s' UA /ir4L ut%s\ ' 
Bar. Non vi stròfinate . 

FiG. Qui neir occhio sinistro. Mi fiueste il piacere 
di soffiarvi entro un pe^' force/ 

BjtR. [jptglU k tHts di fip^ , guarda pif di f^0 , h 
tpìngf C0m vtplemxa , 9 9s St$r9 iU CmiÈ$ fd s 

Con. [a Hofina'] (Quanto^Doi alla voMn lettera, io 
jD^t trovai poco & in un tale imbarazio per 
restar qiv o. } 
JJ BarUcre, 9C* com* . 9 



^5 It BAtWW* Di.SlVI^IA 

P.c rJa lontano f>#r avwSAfli'\ Hem^. • '^tw 

C^H. (Afflitto di vedete una seconda rdta anutilcr 
il mio travestìm^t04a) . . 

sa pTes^nw s'ardisce oUtaggiaftiir. m questa 

maniera? " " .'' 

Con. Che av'efc sìgnoic? ' 

^ • cherìe simili.» q««ta, "ferravi 
. fa essere testimomo:, «a più "««X 
. . glio dell' avyersipne, eh'»» i»«*B»8W » «" 

ventar vostra moglie . • . „•■ 

jl^os. ou» moglie . . «jtia felicità non 

. d- un vecchia f^^?^*^^ «hiavitù 
offre alla mia giofiMlWy 
abbomìnevole ^ ' - 

rol£?S"Ìi6.WUnà il mio cucv 
• rè e la mia irtfwi « chi potrà /«'arm, da 

- . S^sta irribil prigioi-, «^l^A e'nTc^ 
sona, e te mie soitame .^on© twttemUfi con 

a* tutte le leggi- Ipn"**! 
. ' . S C E .N A, Xlli. 

BAtTOt» , FieA«o , a Gomté, . 

rò« i;rittf So«! è&ife . eh' una giovinetta ... 

rhe intorbida ad »» vecchio la testa . 

^ toXrbì^ret Mi vetigona delle voglie. 
Fia. Io. me ne vo; egli é matto. * 
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Atto Terzò« if 

CoM. Vengo anch'io. Sull'onor mio egli é pazz04 
t'/c. .£* inatto, è matto sicuramcotc. [p^r/^^wj • 

SCENA XIV- 

Èartolo. 

liiietpo ai #/f/] lo son fiazzo I infami sedutto- 
ri! emissarj del diavolo, di cui fate qui lese- 
ci, e che po5sa portarvi tutti ... Io son pazzo !«• 
Li ho veduti cogli occhi miei, corte veggo que- 
sto leggìo..» sostenermi sfacciatamente ...Ah, 
non altri, che Bazilo può spiegarmi questa fac- 
cenda . Si, mandiamo a. cercar di lui... Olà ^ 
qualcuno... Ah! m'era scordato^ ch'io non ho 
alcuno... Un vicino, il prino che passa, non 
importa. Oh questa é cosa d a -perdere il^cer- 
rclioZ questa e cosa da perdere iFcerfifflaP 



S C É N A M Ù t A. . 

« 

Mentre suona VOrcbejtra nsll intervallo degU atti Uttif 
e quarto j jt sente romore di temfo cattivo % t fra* 

^ . celloso i . . * 



tm dell' ATtO TEKZOr^ 
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ATTO Q U A K. TO. 

. ■'. S C E N A I. ■ 
SETOLO ,. BÌ»irBAmo «;„ immra iA cM^ 

posfibile quant'ora mi dice? 

. y™ .»J«ttW. A Rosina , jenza dubbio é uno 
aTa^'^^V del conte. Ma alla grandezza 
*| donò, che m* ha fatto, potrebbe anche ci- 
^ «ere il ccuite medesimo. 

A proposto del dono, pèrthé l' ame voi ri- 
• cevatOr 

Baz. Mostravate d' tsstt accordo fra di voi . Io 
non- mtendcfVà uitlla ; e ne' casi- difficili da pìu- 
«icare^'Ul» borsa d'oro' mi sembra sempre un 
«Jgomcnto , che non ammette risposta . E poi^ 
owic dice ,1 proverbio, quel che é buono dee 
'prendersi ... 

Ba». Intendo; d buono.. 

»Az. Da essere cuscute. 

Bar, ^erprtsc^ Ah, ah, 

ihi;'"^ '?^''*^^' > ^"«^0 > '"olt» pie. 

ci,oli prov^; cons alcune variazioni; Ma ve. 

ficT Foposi^o , che pensate dì 

Bla. In luqgo mio, Baziio, non fareste voi gli ul. 
timi tentativi per possederla ? . ^ 

«ne sorca di beni il possedere è cosa di poco 
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Atto Qo Atro* 6p 

momento; il goderne poi ci rende felici . Iq 
son di parere, che un' nonno , quando spos^ 
una donnei che non Fama, si esponga àsLSC.^ 

Bar. Sareste voi uomo da temer de' casi? 

JbAi. Eh, ehf mìo caro signore Qu^st* anno sé 
ne veggon molti di que.s(i . Io aoi^ iarci vio- 
len7a al di lei cuore . ' ' 

BàA. ServitOT rostro , Bazilo. meglio , eh' ella 
pianga dal dispiacere d'avermi, di quel cho 
muoia io dal dispiacere di non possederla. 

Baz. Si tratta. delia vita? Sposatela» dotare ^ spo- 
satela . * . 

Bar. Si per certo, questa notte medesima, 

Baz. Addio, dunque - Ricordatevi, (Quando parlati? 

alla pupilla , di dipingerle tutti gii uomÌBÌ pià 

neri dell' inferno.. ... 
Bar. Avete ragione. 

Baz. La calunnia , dottore , la calannia HoA bisc^ 
gna scostarsi mai da questa. 

Baa. Ecco la lettera di Rosina, che m'ha data quei 
signor Alonzo ) mostrandomi nello stesso tem- 
po, senza votex^, Taso che ne dkvo ^le col* 
la pupilla. 

Ba7. Addio: Noi sarem q|ui alle quattro ore. 

Bar. Perché no prima? 

J$A/. Perchè non si può; il notaio impedito. 
Bar. Per un matrimonio/* 

Baz. Si, in casa. del baibier Figaro. SgU flKuiui 

sua nipote • 

Bar. Sua nipote? Egli non ne ha, 

Baz. Questo é quel che fu detto al notaio. 

Bar. II mariuolo é della lega . Che diavolo xnaii.» 

Baz. e che pensereste di fare? 

]^Aa. Per mìa fc , costoro sono cosi lesti , così fur- 
fanti !.. Prendete, amico mio , io non son tran- 
quillo. Tornate dal notaio , fatelo veoir ^¥1 
n^ìto^ subito eoo voi.. 

• i 



JQ II 6a&B]£RE pi SIVIGLIA 

Baz^ Vtore ; ft Qn tempo mdfaiTolàto ^ * ma per ser« 
Wrri nulla tQ\ha a trattetieré. Che fa(e dunque? 

fthti. le v* atcofApaga'o col luipe . Non 'sai>ete che 
costord' h^A fatti, storpiare cutcr i miei dome- 
stici' da* ^oel "ìna}andrìnp di FigfMro? Io t^vi 
son solo. ' • . . • ' 

Baz. Ho {a, mia lanterna, - ^ 

Baa. ^readete» Baf^tlo, eccovi la pila chiàTe . ime** 
Strav V* aspetto, ^o hi piedi ^ e desto; e yen- 
.gachi ftide, fuor del . nocino, e'^i aU 
. cutit) Dòn entrerà questa notte tft.casà niia< 

^AZ. Con siffatte cautele, voi , non aretc a temere 

SCENA n, \ • 

JlosÀiA uscendo Mléi sua cmerm. 

• pareva* di sentir a parUie., K suonata 
, meziza notte, e Lindoro ppr anco non viene! 
Questo tempo catriyo era pur buono a secon- 
dare i suoi disegni . Sicuro di non \ incontrar 
' chi che sia..4 Ah, Lin^o,ise m* aveste in- 
gannata!.. Qual romòre -ascolto mail.. Oh de- 
lol JEgli é il aatQ tutore^ ritiqaoioci ,^['11 «tis 
fi pmin^ 

C E N A 111, 
\. RoèiNa , Baairou)/ 

Baa, {rìtntfs t§l htm} Ah , Rosina , poiché non 
vi siete per '.anco ritiratà nfel vòstro apparta» 
niente ... * * * 

Ros. Mi ritiro in qHcfStCf punto.. 

Baa, Qaest'orrit>il tempo non vi kucfiri^ riposare, 
e io ho a dirvi delle còsa di somma premura. 

JLqi. Che volete da me., signore ? Non basta, ch*ÌQ 
sia tormentata tutto li di? 



Digitizedby Googic 



I 



• Atto Qua&tq. jk 

Bar. Rosina, ascoltatemi. .... 

Ros. V ascolterò dimani . • 

Bar. Dì grazia, un momento.. 

Ros. (Se '/enisse Lindoro!) » 
Bar. [/f monra la sua httera} (^nOSCfitp yOÌ. .^ttCSU ' • 

lettera? • * * 

Ros. ravviio] Ab , giusto cicIo ? 

Bar. Non e mia intenzione ^i rimproverarvi , o 

Rosina. Nell'età vostra si può j^rare^ ma ip 

spn- vostro amico: ascoiatemi. * • 

Ros. Non ne posso più . ' * 

Bar. Questa lectexli da voi «criua al ^te • Al* 

maviva ... • . 

Ros. AI conte Almaviva! 

Baa. Guardate come questo conte merita d' essere 

abborrito. Appena l'ebbe 'nelle mani, ne fece 

un trofeo. L' ha data a me una àoimd^y ^lia 

quale egli n'ha fatto |m saai£aio. 
Ros. Il conte Almaviva!.^ 

Bar.- Voi non sapete come persuadervi d'un*azio- • 
ne ,sì indegna. L'inesperienza, o Rosina, ren- • 
de il vostro sesso troppo credulo,* ma sentite 
in qual laccio si cercava di farvi cadere. Que- 
sta donna m'ha fatto ayvertir di tutto, e per 
rovinare*, a quanto dee crddersi , una rivale , 
qual siete voi , pericolosa, e temuta. Io ne 
. fremo. Qualche trama abl^mincvolc ordita da ... *" 

Almaviva, da Figaro, e da quell' Alonzo ^ • , 
• quell'allievo supposto di Sazilo, eh* ha un'al- 
tro nome, ed c in realtà un vile agente del, 
. conte, era per strascinarvi in un abisso, don- 
de non sareste poi uscita né in tempo » ne in ; 
jnodo alcuno. 

Ros. [pppressa^Q[it oiioie |- Comc ! Lindoro^.que^ 

giovine... 

Bar. (Ah! colui é Lindoro.) i 
Ro5. Per il conte Almaviva per un* altro se- \ 
durmi.'.. ^4 • 
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Bai. Così mi fu detto, quainlp mi .venne co&segn*- 
*'ta la vostra lettera. ♦ . v , xr r 

Ros. £#j^-»> ' s4dohré$a\ Ah, Che indegnità!.. t.gu 
ne satà punito... Signore, .avete voi desMera* 
to di sposarmi ^ ' - ' 

Bai. To sai , quanto vivi furono sempre per te * 
sentimenti del mio cuore. . r 

J^os. Se vi" resta ancora qualche stima, qualche al-, 
fetto per 'me, io son vostra. 

Bar. e bène i H notai© vei-ri questa, notte me- 
desima. ' y t 

Hot.: Non v' ho per anco detto tutto .. Oh cielo . 
Son io avvilita abbastanza!.. Sappiate, che u 
.perfido ardirà, fra poco di entrare in casa per 
questa gelosia, di cut han colora avuta Tacte 

di jubarvi la chiave . . * »?• r 

[guardando nrì mazzo'] Ah , SCCileratl f'..«lgU» 
mia, io più non ti lascio. • 
Ros. Vcon hpavento'] Ah , signore , e se sono armatrf 
Bài; Hai ragione . Perderei il piacere della ven4ct. 

• ta. Vanne là sopra da Marcellina . Rmchm- 
•* ■ dtti bene nella sua camera, e puntella la por- 
' ta. Io vo a cercare il braccio, della giustiiia» 
' e ad aspettare lo scellerato qui presso alla ca- 
sa. Arrestato che sia, come ladro, avremo U 
piacere di vederci vendicati insieme, e libera^ 
ri di lui . Il mio amore poi , ne vivi certa, tt 
saprà ricompensare... 
'itoSi [dhpfma'] Mi basta che vi scordrate del mì<> 

errore. (Ah, io mene so punire abbastanza 
&At. {ìmàmminandos'i] Andiamo a mettersi in aguato* 
. / £iia i mia finalmente . ipart^'ì 



Digitized by CoogTe 



Alto 'Quarto* ;j 
S C E K :A 5tV- • . • ■ 

* Il ilio amoré saprS rtcotiipéhssitmx Povcrijo^^ 

lo fafe? I-indbM Verrà fra^ poco* Voglio xc-' 
itar ^ut^ e fingere con lui, pei toritw piarla 
un moinentó in mezzo a tutta là 5ua pejfidiav 
La bassezza del $uq procedere saprà. :preser- 
Varmi ^ Ah , io n ho un bisogno ^reitio * 
X Figura nobile! aria dolce! una voce si tenè- 
. ifaL E non' é altro che il* vilé agente d'un 
corruttore V Ah^ infelice , sventuraxaJ8|0Wiia!.* 
Cielo rs*apce la gelositfji [/wj ; ! ' . 

•: . S ;G E N - A ■ .V/.-; 

Il CoNTfiy 'SiGktù fmvptta in uri màifteìhf cmfàrjjcit'*.. 
• ' no' ^Ua fnestta 4 ' > 

ru<?gìtov degg*io."cntTrrc?' )' ' , 
CoM, lJ^é(00pfi} torse. ixisLÌchò xtomó} " 

f IG*- NOj • . . 

Con.. Sarà state .^osina^ ^ Q^Q i^ oiTcibile iig^óri 

* avrà po$ta in fuga , • ' ^ . i .. • • \: . , ^ - 
Fifa; ijutlti pelìa ^MÌ«»iw] ?er Verità, io' credo, ^v^f^, 
' . Eccóèi al fine arrivati, at dfs^o^ 4fJla .^^^òg- 
••^iIas.;t!e'fulmiTrtV/c <le'UmpiV^ . \ 

Xt^^ta anclfé 0ffi]h^ vitroria li nostra.' - 

Ippéi H yùff ttfaét&lloj .^<À ÈX^^^ SCOn-» 

. '1-, qùassati*. jOh che bel teinpo per andare coni 
\ tfuona fortuna rEccflIeMsfcai (^(hc Ic.fa^e «figli»* 

^ta. notte?' . • v " •• • •'./•.■•'.i;*' :. • 
Con* Fatta a pó^w f j^i» àéiia|itp< 

■ . • 



j4 . Barbiere. DI SiVretiA 

^ ' Fic, Si , ma .pif .un c<Mifid^ntc!u E se qualcuno ci 

■ ' CoMv Notì Sfiì ttt- meco? Questo però non m afFan- 
• • • Tii.^W> , qtt^ntq il xnòdo di, farla nsplv<ira a 
. \ ' • • <ìasrfar5ut1to-^.casa del tutore. 

• ^ Jks.* Élla, eccellépià:, ha in suo favore tre passio- 
m .pós^seMTSsi^e sovra il bel sesso j i amore^ 
v\ : -INtìdio^ e il timore^ 

■ '<^%Ùti^^ Co"'^ ^^'^^ prccipitosa- 

y^èìité che il notaio l'aspetta in casa 

' - ■ nià-per tiiitrci* li niio diseono le parrà trop- ^ 
••v:\' :fi0-àrdre«. Ella mi chiamerà audace. 
«rKL..SéJlosinn cfiiama iei audace, vostra cccellcn7» 
■ ^ .cb»tni Roika tfudele . Le dolane godon moka 
' ìft-sèntirsì^hiàrnàr .crudeli . Per altvo se il suo 
. '■■ àrtore é nual vostra eccellenza il desidera, pò- 

' • trà dirle chi è, e Rosina allora non dubiterà 

. «iù de' scotimenti del di lei ci^re . 

' • *.'•••. S G- E N . A:;.Vt / /'\ 

• • • " ' ■ * ' 

* ''-fc'O^TEi -Rosina 1 Figaro, che tic'cefide tutti 
' . '."A ìmii che J^à sulla tavola. 

• Con. Eceda , Mia bella Rosina ' ' ; 
,%éi-lMt'^fM à^^^^^^ lo commctava ,. signore., 

* • .a'tfyin'érvché non veniste. • . " " ■ . 
Cà'''lfi«ttiit»d!tiei che innamora !.. . MadamigeiU , 

• -T?^ -ìù\iià":^\0 abusare delle circostanze per. 

' ' * . propom di veti ire a parte della sor^e d.unin- 

: : . ferife j lìi* Jiu^unqiie asilo ^gltcste , ^»usfp 

» sliirónor mìo." . , 

R<», Signore, se 11 dono detla mia. destra non aves-^ 
. se dovuto" seguire- nel- medesimo istante .<iucllo 
• • dèi -mio. cuore, voi non sareste tjai . La neces- 
'..sità gfu&tifichi agli occhi vostri quunto ha d ir- 
. '.rcgplarc' que«tQ abtKW^am 
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'Q* • Atto Quaitò. . 

Con* Voifltosìna-.!' La- compa*>na d*uao. sventurato 

^crtza fortune, senza na^JcitaL 
Jlo^, La nrìscfra , la ibrciina! Lasciannd <fa parte le 
• bizzarrie dclfit sorte^ ^ se'* voi m'assicurate ^ 
che vostre. intenzioni soii pure, e-kette..;.- 
GoN. Ah , • Rosina. !• io V!. adoro .• *•; 
Sios.- lt^eg^ati»} Sciagurato ! non proseguite-... Voi 

• osate di pro&narc !.. T41. m*nidori Vanne ; 
tii più non set: un- uomo pericoloso • per .me • 
Aspettava ^a te. c;ucsra parola per det;estarti« 
Ma prima di lanciarci in* preda al rtinorso, 

. ; che- t'aspetta , Ip^angfftdù} sappi ,^ di* ia t* ani9« 

• Vii-, sappt-cfaViò riponeva tutta la nria felicità 
'* ' neir esser a pnrtc della tua cattiva fortuna. Mì- 
sero Lindoro I Tutto,- ttitto io abbandonava per 

■ seguitarti ; mà il itile abtiso, ch'hai fatto clclIa 
mia semplicità , e i modi indegni di quel de- 
testabile conte Aknaviva , a cui tu mi vende- 
vi, ban fatto tornare nelle mie mani questa 
prova della mia 4ebokz:ta . Conpscì tu questa 
lettera? 

■ Coìì: {ccn firiéi] Che aveste dal vcstró tutore? 

Ros. [^rtfft fifrexiìt] Si, n*hò r obbligo a lui. 

CpN.. Óti cielo f Quanto son felice ! Egli Tebbe 
da me. Ieiri, neir imbroglio, in cut mi vidi, 
me ne son servito .per guadagnarmi la sua con- 
fidenza; e non ho poi potuto trovare momen- 

• t^ per palesarvi- la cosa. Ah, Rosina, c duo* 
que vero , che m'!amàvate sincèramente ?.. 

fiG^ 'Èccelicn^t eHa jcercava una donna ^ che Ta» 

masse per lei. 
Jlo!?. Eccellenza ! che die* egli ^ ..j- 

Con. [gettàodo ìì ' suo I/irgo mantelle (Cfnp/triff0 in abttf 

. ' r .Magnìfico} Oh fra tutte le rfonne la più degna 
d^ès^er* amata! Non è più tempo di celarvi 
la verità-. Quel fortunato, che vedete a' piedi 

• vostri^ non d^Lindoro» lo soflQ il ci>nte AJ* 



tfailtl^nr, che ^tttia d^àtitta^^ t -ìift. éi H^f 
, mesi' indarno vi (^rca «. 
Ros. X^àt .ni0(x^ svétimà If» yjKf^U,,d$tCà^ 
K!if(s:rti. \spét^ématf\ FigafO? \' 
Fre# Vpstm lecceileoi»- iJonv V La ^olce 

^iuuone pfodòtf » dai(' at(cgre;Lza non ha mal 
CCMKjeytieote fon^^* EccoV ccco .icK-ell& 'irin^' 
• viene Cafppjtà ! cofli-*jé :&/elljSi| .* • 
j&rOs« Ah ^ Lindoro !.. Ah^ txàp sìpoorè T .<{ìi]an tó sòri 
;n^a f In qite$ta stesjà cOTii^vd .Ivaccicr 
• - al mio tiitore^ *• ' • . ; \ 
Con. Voi^ Rosina ! 

Koj^ Deb ^ pensate ^olor ja( ^tial. castigo i0 n'-aiidatrst 
iiàconófo f Avf er • [HtS90^ .ki mia. vita, a dete- 
starvi. Ab ^ Lrtidoròl II nostrCf più tefribii 
supplì ttò non . e for^/ <Jiaéllo di dover odiare 
tin'pggetfo , clìe l'in.cKiiaiione del Italia cuo- 
re ci porta soltanfo ad amare? 

'Bffi4 \gvarda alla finèstra] I> ritorno^ ecceflcnia^ n'^ 
interdetta f é siaCa pòreaca via la scala # 

Con. Di' tu davvero ?" 

Ikas^ [ti^rbata'] S\\ io sofìf qùellaf..* L'ha levata ìt^ 
dottore ^ Ecco il frutta della- mia credulità! 
Egtf m*ha inganfiata. Io ha c^^fes^to tutto ^ 
tutto ho palesata . «EgJi sà, che vof siete qni^ 
e verrà quauto* prima . siéoruco* dal braccio del-^ 
la giustizia^ 

"SiQéizùariia élt fmmiJ É^cél€tlsÈiii' S*aft!t la pojrtft 
della strada ^ 

Lindoro f . *' " 

Con. ^coff ff^m^aj M^amate .m.^ KoAtta?. Io notf 
tenrjo d*ak:iinò ,i e VoT Àtetr-'.mfar moglie^ 
Avrò' ia dunqùe i^ piacere 'jjàW!e-. .9 gjcada 
mio quel detestabile viecGhjóf.^ • 
iLos. No, na, cara Lindoro^ -ia^ vi ehiédò gra?far 
; per lui . Il mio cuore é sì pieh dr gioia ^ che 
. la vej24Ìetta.nOB p»^ avervi luogo v ' 
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A-tYO Qumtq. 77 , 

SCEMA VII. 
Il Notaio» don Bacilo, # D£tti* 

• • • • 

FiG. Qaesti, eccellenza, é il nostro Notaio ^ 

Con. £ l' atnico Bacilo coli lui ! . 

Baz. Ah , che vedo mai ! 

FtG« Ehi! amico nostro, qual fortuna.- 

Ba7. Qual* accidente, sigporf miei! 

KoT« Son questi i futuri sposi ? 

Con. Si , signore. Voi dovevate questa notte nniie 

' • in matrimpnk) la signoi^ Rosina , e me, io 
casa del harbier Figaro; ma noi abbiamo pre- 
ferita questa abitazione* per cerile ragioni, che. 
. saprete poi. Avete voi il nostfo coDfcacto? % 

NoT. Io dmique ho l'onor di parlare a sua eccel- 
lenza il conte Almama-f 

fiG. Per appunto. .. 
Az. (Se- per que^o mi. fii data hr chiave.* ibafscm 
da Bartolo...) ... . . . ^ 

NoT.Io, eccellenza, ho due ooiitratci éi inacri- 
. mopiof n9n li cosfendiamQ. Ecco il YOicro; 
e questo qiii i del signor Baj^tolo- cob U si- * ' 
gnora.^ Rosina, simihn^iie?. Qùeste sign9re 
saranno^ per ^aoto credo,. due'sveUe, che 
- sì chnnumo collo stesso nome. 
'Con; Sottoscriviamo intanto il -contratto. Don Ba- 

* zilo , -vorrà, spero, farci il piacere dt s^T^ 
per secondor testimonio • fMwhcnò} 

Baz. Ma, vostra eccellenza .«b.Ib. non ìaslaiào,^ 

• Con. Caro il mio inaestro BazilOj^ una .cosa da ttoU 

.la vi Qonfende, .e tutto vi. la maravigliale. 
. Baz.. Eccellenza i ma se il «tottore... 
CeN. ù<^imdég» mmà Voi. &te il bambolo ! 

Presto* dunque sottosorivetè; 
Ba7. {mprfté\ Ah, ah! 

Fis. ia cbe s(a dunque la difiadtàdisottoscrivctt.) 
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JJa^, [pesando la borfa\ Io non n' ho più alcuna , 
Ma per me , quand' ho data una volca la 
parola, vogliono ,wsei: motivi 4Ìi gran peso ^.^ 

5 C p N A V-III. • 

Bartolo, wn*Alcade, degli Alguazili, S^Rvito&i 

fon tprcie ^ <? pettì , . - 

• * * * • 

Bar, [iffdf ti Cont0 a baciar^ fa mano a' i(ofma , Figaro^ 
fthhraccìa in maniera gnmefca , r rUkola don- 
Bà^:h . Gri4and0'y e piotando il Notato per la go^ 
> W] Rosina in compagnia di questi bricconi? 
Sieno tutti ;irrestati , Jo ae ten^o. uno pei 
collare . •. • • • • . ' 

NoT. Sono il vostro Notaio . 

Baz. Egli è il vostro Notaio . Scherzate forse > • 

Bar. Ah^^n Sazilo, come siete voi qui? 

Baz. Ma, piuttosto, come Aoa ci siete voi, o si- 

fnore? • 
miuremiù Figaro') Un momento , di grazia: 

• ' Costui io lo conosco. Che vieni tu a fare in 
. questa casa ad .ore indebite ? " ' 

JFiG. Ora indebitai Vede bene la signoria vostra, 
che tanto é da presso il mattino , quanto la 
«.seraf £ poi io- sono in compagnia di sua eo 

# cellenz^ il signor conce Alma viva. 
Bar, ÀbnaViva . * 

Alc Questi non sono ladri . ' • 

Bar. Lasciamo questo da parte../ In ogni akrò luo- 
go , signor conte, io. son servidore all' ec« 
cellenza vostra ; ma voi ben vedete , che la 
fsperiorità del grado é qui senza foria . Ab- 
biate, se vi piace, la bontà di ritirarvi. 

CoH. Si, il grado in questo kogo dev'essere senza 
km ^ . ma dee però averne molta U prefi> 



. Atto Qu a i to. ff 

leiisca accordataoii da madam^Ha lopra 4i 

voi col darsi a oi^ voloo'uriimeotzr-. 
Bà«. Che dfVegli, J^osma? , , . . ; 

|lo5. Egli dice il vero. Donde nasce la.vostta ma« 

favigiia? Non doveva io fir questa, stessa -noC' 

te esser vendicata 4' un ingaymatptf ^ ficcomj 

dunque yendicata.' 
Jkht. Dottore, qi:iando io yl diceva'^ ^ch'egli era U 

" conte in persona sua propria .v. * 
Pai. Che impOftsi a me? Bel matrì moiiio davvero { 

Dove sono i testimoni ? ' • • • * * 
14:97; E' ùtt9 ftìttOt Questi due signori si son so(* 

toscritti. 

Bar. Cotne , Baztlo ! Vof vi siete sottoscrhtd ? 
3a7, Che volete, ch'io vi &ccia? Quieto diavolo 
. il* uomo ha sempre ie saccoccie piene di argo- 
menti , a' quali non sì può resistere . 
3ai. Io mi rido de- suoi ar^m^tij farò uso delibi 
mia autorità. 

CoM^.Voi Vivete perduta coli' abusò ^ 'che ne Éi« 

ceste . • ' ^ 

Bar. La signorina é per anco in miporitàl - 

FiG. Ella s' é emancipata . 

Bar. Chi parla con te, maestro furfante? 

CoNf Madamigella è nobile, è bella. Io son uomo 
di qualità, giovine, e ricco. Ella è mia mo- 
glie .1 Dòpo r acquisto d*un titol siffatto, Che " 
r onoA e lei, e me ugualmente, c'è ^ prc» 
tenda ancora di disputarmela? 

Bau. Ella pòli sarà mai tolta dalle mie roani. 

jCoN. Ella non é -più in vostro potere. Io la poti- 
' go sotto r autorità delle leggi ; c questo si- 
gnore, che avete condotto voi stesso, la pro- 
teggerà contro alla violenza, che volete farle . 
J veri Magistrati sono il sostegno di tutti gli 
oppressi . ' • 

A,LC, Si, certamente i e questa imitile resistenza al 



tù II JtAEBf w in Sivtquà 

più onorevole matrimonio , mastra abl>astarp-' 

za i suoi timori sulla cattiva amministrazione 

de* beni della sua pupilliig; de' quali.. bisQgnerà y 

che renda conti». . * 
Cqn^ Ah, ch'egli consenta a tutto i ed ro n^a gii 

dornando cos' alcuna. 
FiG. Se non che la quitanza de' miei ceato scudi ^ 

non perdiamo ft cervello . 
Bar. r/>r/r«^3 Ti^tti erano congiurati contro di me . 

Io sono andato a ficcar la testa in un vespaia? 
B&z. Qual vespaio ! Non potendo avere la donna^ 

pensate ^ doctoc , che vi sesta- il dioa^ 

ro 5 e ... • . ^ 
, Bak. Eh, Bazilo, hsctattmi m pace . Voi non peir« 

Jàte ad altro, che al dinaro. Eh, che mi cu«^ 

ro io del clirMUPp! In buon'ora^ io Tbo pres* 

90 di fine . Ma cred^Ke voi , che $ia questo ^ 

ttidciyoy che mi ^ risolvere ? ^fomi^h^J^ 
FiG^ ifidtmdo} Ah , ah , ah ! Ecceilen^u y .costóro 

som lotti e dpe 4' tia* stirpe 
MoT«. Ma ^ signori, io non. capisco piil nulla. No» 

SDQ €Be. due &«€i«lle cUt haano lo sttssa 

nome? 

FtG. No, signore, elle^ sono una sola-* 
3Aa. lafflttu>2 ^ i<>) che leirat loro la scaia , per* 
ché il . 9tttrknonio fesse più sicuro! Ah , mè 
son fbvinàt0 pec moa aver aviaoo attenaùoae 
. che hasta^« . .. 
F^ff. Per non 'a?er. avvco senna. Ma» . dicasi il . 
ro, dottore: quando. la gioventù,; e TanBOce 
s'accordati ira loro per ingannare un> veccfaio',. 
tutto ^l:cb'<gH^ 6 per impedirli, si jpuò com 
. gtusù ragione chiamare la cautela inutile ^ 

i \ • 1 . . . • 
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NOTIZIA STOftiCXKJUTICHE 

. . . . . .s o « a ^ . 

IL BARBIÈRE DI SIVIGLIA.. 

• • . • 

D ue akre volte aM>iam |isrIato In questa Raccolta del 
Beaiunarchais y n€Ì tOmO I per la 5ua Pugenìa *, ntl XXIV 
per li suoi Dr*^ Amkì . Dopo aver quest'autore piovata 
la sua musa nei di-ammi è serj e dolenti , volle abbassar- 
la un po' , vesrendola alla popolare , e farla soggetto del 
lodevole ridicolo . In fatti se la commedia deve essere 
r immagrne fedele dei costumi degli uomini nella società > 
pei-chè rappresentarli come enti immaginar) in situaiioni 
romanzesche? perchè non espor sulla scena il cuore umano 
ul qutl è? 5i sa che gli uomini si conducono quasi tut- 
ti fl( secoruJa dei loro inceressi e delle loro passioni \ che 
le virtù pure sono rarissime net commercio della vita ; 
-che i cuori generosi e sensibili e riconoscenti >on diffici•*^ 
bissimi a ritrovarsi . Duiìque lasciamo queste idee vaghe ^ 
iurcostandosi al vero, e tentianiò U ridicolo con»- il ùm» 
bello attrattivo della riflessione. 

NissUD potrà ^ìre che il Barhìer di Siviglia nos tì« 
«DOittedi» éippléudits. Questo titolo le si coavieiie e pei 
anerìco .e per P eftetto . Vi si vede nei!' autore sa filoso- 

10 , che vuol piacere coi meir/i lepidi , che fono le vttt 
reti del comico, quando le sappia tendere. 

Notiamo* qui da principio , the rincrodum' attori che 
4lionino e eantiao ha un gndo aorpreodeme d'attraxioiw. 
Forse i poeti aón hanno, tpcno ititto dt' qiieato aoUiCko 
per r impoiiihi]lt3l di ritrovare voa mediocre eseeuxlone • 
Figaro canta e suonai e vuol 'lo ateno cfercixio nel Con- 
te ^ £ se 1 due penonfló^i non sanno i ehiieno con lode 
<dÌ^reta» oè Pnno ni f eltro? 

Inteteisantissime vengono le leeoe prime delPattoJ»' 
le squali peleianò a eifturitvigita i carat^rì degli attori , e 

11 ibodai^eoto «Iella coannedui • Biaiariro » errante , inge^ 



u 

gnoso, fjcééo , condUcendetité ^ e in coo^eguenià uomà 
amabilissimo in scena apparisce Figaro. Già tutto 1' uditorio 
è per lui< Giovine, ricco, viaggiatore è il Conte. E' fa- 
cile a com|)rendersi , che egli s' innaatorer^ alla ventura ^ 
e che correrà dietro alla sua innanioràca ispanicamente ^ 
tJh vecchio medico, che ha il nome dj. un legista , tufios* 
re d'una pi,ipilla , deve volerla sppsare senta poter sen^ 
dèrsela amante . Quindi Bartolo ha da esser gelosa af chÙM 
ve . La figlia Rosiiit chiasa 'per. crudeltà ha da inìiàmo- 
r^rsi di qualonqoe altro fuorché di ^el cfae,ls' chiude « 
Un maèstro di.inusicaobolar io ^povero èparaiito presto* 
4t riduce a. fare il ittpusno^ Questa è laprotasl^ Ghf póè 
luai indovinare 1^ conseguenze dir sì elegaAti pi^emésse ? 
Altro no|i st pre^iee; se nòtt il rnatrìmoniff di Rosfioa. 

L'attore lodevolissimz niente hi inpetato la icogliodel- 
li consuetudine ^ le quale con uflà servile , e si dircbb* 
'quasi fettidatari* acb^vit^ incatenac r poeti Ir* t^.trfb or 
. cinque atti « Queste ttranntce legge fondata sop» il mele 
inteso' waip d* Omltf ÌDtìVJnf Patìlcs w iS9* 

' VééuU 1 qM p0t€t tuffi èf tpeiiata , up$m 
. ki, prodotto grandi disordini in chi o' volle ^rinnue tnr 
tré' (\b che st pcneya allungare, iof' cii^fue V snerMre in , 
dàque ciò- die o^tiinamente sl'aUÒ^vs in tre / Beenìttar- 
cbais ha dettor ì io hor un argoménto , che fffaitu * 
quattro atti nè più , nè 'aeno • €)irazio ragiònevòle noir 
saprebhe adIrarN neco-y ae. termino* qonidO naciiralmefite 
s| sviluppa" 1[* azione « 

Le prime scene dell^atto II diventano* néieèsiià'rie é'fii- 
fe un ridicolo, bizzarro e dispiacevole di Bartolo Con> 
yeaiva dar ragione a Rosina y se non* poteva amare un 
tutore sì strano r E' egli forse questa il- carattei^ di tutti 
in generale i tutori ? Potrebbe anche esserlo , quando sia- 
no vecchi, medici y e innamorati della pupilla. Non rie- 
sce diffìcile alle donne avvedute il sottrarsi dalle domo-- 
sticiie soperchierie • 




Viil À ^ «nuKar» br^itiqotMtliit ct^. 
loàBW i» hoeék di. teilo « -Qi^ ^ ^ imiralt« cIm 
Wncfior gli ascoltatori ntl t«itro« Cartai 4cvp avar-^iito 
^Kllfl i^ft cha poafjka aavfificajstene.MItcalitttsitil^ OfMu-^ 
.JH> refM colpito t 0 parta fiali d'orroia $à lui- mattto il 
dannoso» 

La soani cnl Bartolo a RquÌds noo I kU^? -Noi • 
aiano stati lestiaopj di fìnila accidente, io. Padova t àfi* 
ve una giovine sposa > ooséonteam, scrisse, ad un gicivinèr 
Mita , a fii dell? inchiostro a dalla penna tradita. I casi 
dai poeti narrati tanto più beUt sono .quanto più veri « 
Sulla vètità per lo più . fondò^ la sii0 commedie il GoU 
doni. * • ; . * . 

Prosegue razione nelti icentf XIV tti^tH ridicola , né 
improbabile.* Amor soMato, fintò ubbriaco vupl proclursi 
con un2 carta . Bell'equivoco per T alloggio • La gelosia 
del vecchio non la può vincere contro una pistola • ^9^* 
fie vuole Fautore, che biasimiamo la violenza di Battola 
tiel leggere una lettera, che ad altri appartiene. L'auto- 
rità dei tutori non può stendersi a tanto. La sacra reli- 
gione delle lettere è in potere, del solo sovrano , o delle 
cure paterne . . 

Le prime scene dclP Atto III continuano ad accrescere 
la rabbia gelosa di Bartolo colla nuova astuzia del Con> 
•te, e della musica . La scena quarta è un po' lunga . II 
-canto non è sempre il dolce d'una commedia . La spe« 
• tìenza lo insegna . E qui di nuovo fatto musico anche il 
tutore canta nella scena V. Questo è un difetto che noi 
rileviamo in tante bellezze. 

Si mostra incomparabile Tastuzia di Figaro nelle sce^ 
.ne V e seguenti per allontanar Bartolo da IWina , e fì- 
rralnrente vi riesce. Altra confusione. ,cbe accresce i-afifare 
imbrogliandolo più, sta in tutta la aeena XI nalJn venu- 
' ca di BaailfXy ignaro di quanto ai è opaeato in tOMpt 
Ja Bnta sua malattia. 

Qui è 4a riflettarii su quelle prodttsioni» ^ cui gli au- 



tori hin dito an dnpiiee titolo . Non bastava qui forse 
I^r Catitffa tnut rh ? Tuttz la commedia do;^ tré atti noa 
b« mai ceduto à{ suo scopo di render vana l'avvedutezza 
di Bartolo sopra Rosina . Dunque La Caute/a Inutili fon- 
da, il stK> nome . Né perchè Figaro si adopera in mille 
modi a déludere il veccfìio , deve avere il privilegio dei 
titolo . Noi non approviamo quest^ uso della duplicità , 
non mai usato dagli antichi , che ne sapevan più di noi • 
L'unità dell* azione incomincia dal titolo medesimo . E 
ciò sia detto a giusta critica non solo' del Beaumarchais , 
ma di qualunque altro è ostentatore òéWoftta, 

Resta Tatto ultimo . Come analizzarlo ? La bellezza 
d^un gruppo è tolta quando si sgruppa . La maniera di 
possedere Rosina poteva essersi architettata con maggiore 
delicatezza. Queir entrare in casa di notte buia, con arti- 
fizio > sott' altra veste , non si confà al grado di persona be- 
ne educata . Un barbiere può intavolarla , un cembalista 
venale può ^icconsentirvi per borse d'oro^ un conte non 
dee far da complice , benché sia l'attor principale . M» 
come dunque, si dirà , impadronirsi d'una sposa sempre 
guardata a vista da un Argo ? Qui non si suggerisce il 
modo di correggere gli errori altrui . A noi basta il farli 
riflettere . I giovani studianti , alla cui inesperienza si di- 
rigono queste notfe, considerino le minute circostanze del 
becero in qualunque azione teatrale . La plebe stessa ap- 
plaudirà ai precetti della ragione, e del buon senso, seb- 
bene o non sappia, o non voglia eseguirli . Noi siam 
<ontenti di scegliere i pezzi migliori h ma non ci assicu- 
riamo mai , cite questi vadano immuni dai difetti insepa- 
rabili in una sì ampia e sì difficil ptovincia. 

Meritava zi buòna commedia un buon traduttore . Lo 
ritrovò nel nob. sig. Francesco Ealbi, il quale ne fece gur- 
^tare tutto il sapore , di cui era condita nelT originale • 
Non possiamo dir sempre lo stesso degli altri pezzi , che 
ci vengono alle mani « La venalità e T ignoranza gua- 
stano r ottimo • *** . i . 



